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Al MIEI ILLUSTRI AMICI 



Eusebio Piorioli della Lena, Pirro de Luca, 
Cesare dal Bono , Paolo Emilio Imbruni , 
Saverio Baldacchini Gargano. 



Il mio amicissimo Uefunto, Francesco Grotta- 
nelli, bibliotecario della Comunale di Siena, nel- 
la primavera del 1865, fra gli altri doni che mi 
fece di scritture del trecento , mi diede il Breve 
dell'arte degli arafi senesi,c\iQ io ho indugiato insi- 
no ad ora di mettere a stampa , perchè io aveva 
fra le mani altri lavori. Ma un giorno a caso , 
mentre io leggeva alcune scritture antiche , mi 
vennero innanzi agli occhi varii statuti napolitani 
di leggi patrie, e segnatamente quello degli orafi, 
ed io incontanente posi il pensiero di pubblicare 
il Breve senese confrontandolo col napolitano , e 
cosi mi misi al lavoro. 

Nel dettato di questo Breve si scorge quella 
chiarezza e semplicuà , tutta propria di quei tem- 
pi beati , le cui scrftture tutti dovrebbero leggere 
non solo per lo stile , ma eziandio per i vocaboli 
tecnici. Ma la sventura vuole, che in Italia gli stu- 
dii della nostra materna lingua sono da pochi 
coltivati. Oggi si vede con rammarico eh' essi di 
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giorno in giorno vanno in disuso e segnatamente 
per colpa degl'insegnanti, i quali, tranne pochis- 
simi, non intendono la bellezza delle scritture del 
secolo dell' oro, e mettono nelle mani dei giovani 
opere malamente scritte, trascurando quelle dei 
nostri antichi : di che è conseguenza la comune 
ignoranza della propria favella. 

Quello che più fa raccapricciare è che gli stolti 
comunemente dicono: ci basta di essere intesi: come 
se i vocaboli barbari o i traslati che usa il vol- 
go degli scrittori in una regione d'Italia fosse- 
ro intesi in un' altra, e come se si potesse ugual- 
mente intendere chi le cose chiama coi nomi 
loro , e chi ignorando i nomi , le appella se- 
condo il capriccio o la sua ignoranza gli detta. 
Sul proposito noterò quelle parole del Gioberti 
lette alla Crusca nel 1848: non si può pensare e 
operare italianamente j se si parla e si scrive coi mo^ 
di stranieri: Parole citate anco dal nostro Chiar- 
rissimo Pietro Fanfani nella prefazione innanzi 
al discorso di Carlo Dati dell' obbligo di ben par^ 
lare la propria lingua, da lui dato alle stampe 
nel principio di questo anno. 

Né quello è da dimenticare che trascurasi e 
corrompesi il linguaggio nei tempi in cui V uo- 
mo i suoi costumi e l'anima corrompe e trascu- 
ra; onde il proverbio greco cosi opportunamente 
invocato da Seneca nella lettera CXIV: Talis homi-- 
nibus fuit or alio, qicalis vita. 

Or come un animo gentile non si sente toc- 
care dalla vaghezza d' udire quegli uomini 
che parlano con quel!' armonia e scrivono con 
quella semplicità ? Si ricordino i lettori che 
le altre nazioni hanno in tanto pregio la nostra 
favella , che da noi vien trascurata. Ognu- 
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no si recherà a mente che quel benemerito Mar- 
chese Basilio Puoti, mio maestro, tanti e tanti 
ostacoli dovè superare per torre molti giovani di 
queste province dalla ignoranza della lingua: ep- 
pure oggi ben pochi sono tra noi che la colti- 
vano. 

Questo Breve che ora dò alle stampe è copia 
del Codice Senese membranaceo segnato A. Vili. 
41, passato negli archivi di Stato, il quale fu 
pubblicato ancora dal Ch. Gaetano Milanesi nel 
1852 nella raccolta dei documenti storici delle 
arti senesi, seguendo scrupolosamente il Codice 
predetto e da' nuovi Accademici della Crusca ci- 
tato nel loro Vocabolario. Ma io, acciocché il li- 
bro fosse più accetto e d'utile lettura ad ogni 
maniera di persone, ho pensato di ammodernar- 
ne alquanto 1' ortografia, di tratto in tratto ap- 
Sorvi annotazioni dichiarative e mettervi altresì , 
ove si richiedeva, alcuni brani degli statuti 
napolitani dell'arte medesima; e ciò perchè si 
osservi un fatto singolare che in Italia nei tempi 
antichi le leggi intorno alle arti erano quasi 
da per tutto le stesse. 

Fo fine per non più indugiarvi , ma solo vi 
prego di accettare questo piccolo e povero dono, 
come segno di amicizia. 

Napoli, 30 Giugno y 4870. 



Tolto vostro 
Michele Dello Russo 
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BREVE DELL'ARTE DEGLI ORAFI SENESI 
DELL'ANNO MCCCLXl. 



In nomine domini nostri Jesu Christi, et gloriosae virginis 
Mariae, et omnium sanctorum et sanctarum Dei. Amen. 

Questo è il Breve dell'arte degli orafi fatto e riformato 
al tempo di Giovanni Ghinucci rettore, e di Domeuico del 
maestro Veri camarlingo , e Viva di Duccio e Ventura di 
Francesco e Matteo di Gino suoi consiglieri, negli anni del 
nostro Signore Jesu Cristo mille trecento sessanta e uno , 
del mese di maggio per vigore d* una raccolta di venti ca- 
pomaestri orafi , i quali elessero sei savi uomini a questo 
Breve riformare (1). I nomi di detti sei eletti sono questi: 
Luca del maestro Veri, Grazia di Giovanni, Viva di Cuccio, 
Lodovico d'Ambrogio, Cimento dì Berto, i quali sei cosi ra- 
gunati con diligente e matura diliberazione e di concordia 
di tutti e sei, avendo appo loro il Breve vecchio della pre- 
detta arte, e considerando a molti capitoli» che conferiva 
Tuno coir altro, e l'uno intrigava l'altro, per dichiarare (2) 
e racconciare i detti capitoli provvidero e ordinarono in 
questo modo cioè: 

(1) Gli statali dell'arte degli ora6 nel napolitano furono 
riformati iotoroo all' anno 1380. Furono istituiti ancora ì co- 
sì detti Consoli , i quali erano deputati alla vigilanza degli 
oraG. Giudicavano della loro capacità ad esercitare tale arte, e 
trovandogli atti gli ascrivevano nei libro dei maestri orafi. 

(2) Cod. Dicbiare, 

1 
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CAPITOLO I. 

Come Varie debba avere uno rettore, uno camarlingo 
e tre consiglieri. 

Imprima provvidero e ordinaro, che la predetta arte ab- 
bia e avere debba uno rettore e uno camarlingo (1) e tre 
consiglieri, dé*quali duri il loro officio sei mesi, e di sei in sei 
mesi vada, e comincisi il loro officio in calende luglio, anno 
mille trecento sessanta e uno. e duri inGno a calende gen- 
naio, anno detto, e cosi vada in perpetuo di sei in sei me« 
si, di rettore in rettore» 

CAPITOLO IL 

Del modo da eleggere il rettore, il cainarlingo, 
e tre consiglieri. 

Anco provvidero e ordinare, che si chiamino in questo 
modo: che il rettore, che ene(2) al presente, per saramento (3) 
e a pena di venti soldi (4) di denari, che infra otto di all'u- 
scita di giugno raguni tutti i capo mastri e gignori (5) e 
lavoranti là dove a lui piacerà, e faccia comandare per Io 
suo messo, tre volte in uno di, che tutti i capo maestri e 
gignori e lavoranti sieno alla detta raccolta (6) Taltro di; e 
poi che gli ha ragudati,el rettore faccia leggiare quegli ca- 
pitoli, che a lui parrà cbe sieno di necessità, e poi usi quelle 
savie parole che creda che sieno di bisogno, e poi debba fa- 

(1) Camarungo. Colui che ba in custodia e balia il danaro 
pubblico, anche di qualunque comuoiià. Io Napoli faceva offi- 
cio di Garoarliogo il Ragioniere, e questi teneva anche il registro 
di tutte l'entrale e l'uscite. — (2) Enb per è. 

(3) Saramento. V. A. Giuramento. 

(4) Soldo. Moneta che io Toscana valeva tre quaurìni e do- 
deci danari, ed era la ventesima parte della lira. Ora è moneta 
italiana di cinque centesimi. 

(5) GiGNORE. Colui che sta ad imparare un arte. 

(6) Raccolta. Adunanza* convocazione degli uomini di una 
compagnia o simili, per deliberare di qualcosa. 
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re tanti brevi (a) quanti capo mastri saranno nella detta racco!» 
ta; e intendasi sempre che vi sieno le due parti, o da ine (1) 
in su capo maestri ; ne'({uali brevi debba avere tre che vi 
sia scritto Alfa e , e poi i detti brevi debba mettere in- 
sieme tutti in una<;oppa ovvero nappo ovvero confettiera d'ar- 
gento, e poi ognuno de' capomaestri vada con mano aperta 
a pigliare i brevi» e quegli tre, a cui rimarranno i brevi pie- 
ni A* Alfa e d'O., giurino e giurare debbano dadeggiare uno 
rettore e uno camarlingo e tre consiglieri, i più suffi- 
cienti che conosceranno (2), salvo che non possano eleggia- 
re loro medesimi, né loro padri, né loro fratelli carnali, nò 
loro compagni, né loro figliuoli, né rettore riformare (3), né 
suo compagno, né neuno che fusse stato per uno anno di- 
nanzi; e similmente el camarlingo abbia la detta vacazione; 
e cosi sia tenuto l'altro rettore d'eleggiare i suoi successo- 
ri a otto di air uscita di dicembre ; e se altrementi l' eleg- 
gesse, non vaglia per essa cagione, e che neuno possa esse- 
re di minore età di vinticinque anni, e che egli abbia tenuta 
bottiga (4) sopra a sé cinque anni per lo meno, e che neuno 
forestiere non possa avere neuno officio nell'arte degli orafi (5). 

CAPITOLO III. 

Del modo di fare giurare gli officiali. 

Anco provvidero e ordinare, che immantanente che il ret- 
tore avara eletti gli ufficiali nuovi, gli debba fare giurare 
nella sopradetta raccolta l'ufficio loro a operare a buona fé- 

(a) Brvtb* Striscia di carta per scrìvere nomi ee. 

(1) INB. Avv. di luogo. Ivi, quivi.— (2) Cod. Cooosiaranno. 

?3) BiFORMARB. F. htt. Qui Sta in sentimento di confirmare. 

(4) Bottiga per Bottega. Voce del dialetto Senese, usata 
spesso da S. Gaterìna. Notiamo ao solo esempio della lett, 467. 
pag. 444» Un. 20, Ediz. Barbèra, 4860. Perocché elPè una botti- 
ga aperta, piena di spezieria. Si noti questo modo tener bottega 
iopra a sé, che vuol dire essere stato proprietario della bottega. 

(5) Io Napoli i Consoli si eleggevano in questo modo, cioè : i 
quattro Consoli che uscivano dopo tre anni dal loro ufficio no- 
minavano i loro successori. Poscia questi vennero eletti dai mae- 
stri orafi, scegliendo i più savi e probi. Pram. 1.* Aurif. 
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de, senza frodo, corporalmente toccando el libro degli orafi, 
e secondo 1* antiche e buone usanze, e ifiantenere gli ordini 
che in esso statuto si contiene. Se saranno nella detta rac- 
colta , giurino prima che si partano ; se saranno in Siena , 
giurino infra due di , e se saranno fuore di Siena , giurino 
infra otto di (1). 

CAPITOLO IV. 

Come U rettore possa condannare e ricevere 
ogni condennagioney la qiiale esso facesse. 

Anco provvidero e ordinare, che al presente colui che è, 
e che per a tempo sarà rettore, possa condennare e ri- 
cogliere ogni pena nella quale cadesse neuno capo maestro , 
lavoranti o gignori, secondo gli ordini de la delta arte; e a 
fare pervenire nelle mani del camarlingo, sì che alla fine del 
suo ofiìcio non abbi a ricogliere denaio ninno, se già il ca- 
marlingo nuovo none stesse contento d' avere ricevuta la 
detta condennagione(2);e si così non facesse, e aggia nel sa^ 
ramento e a pena del doppio del condennaio ; se già la tale 
condennagìone non venisse fatta infra otto dì all' uscita del 
suo ofBcio, se non la può ricogliere, lassila (3) al rettore, e 
al camarlingo nuovo, 

CAPITOLO V. 

Di fare giurare d' ubbidire i rettori. 

Anco provvidero e ordinare, che ogni capo maestro, la* 
vorante e gignore giurino e giurar debbano d'ubbidire el 
rettore che è , e che per gli tempi saranno, in tutti i loro 

(1) In Napoli si praticava lo stesso. 

(2) CoNDANNAGiONE. Qui Vale somma nella quale altri è coo- 
dannatu. None stesse contento di aver ricevuto vuol dire, fosse 
contento di averla come ricevutarcioè gli credesse. 

(3) Lassabb per tasciare. Questa maniera di dire, sebbeoe 
si irova spessissimo tiei prosatori amichi, ai tempi nostri non è 
tanto gradita, e piuttosto sarebbe da usare in verso. 
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«oroandamenti lìciti e onesti, secondo gli ordini d'essa arte» 
e secondo V antiche e buone usanze. 

CAPITOLO VI. 

Di chi dicesBe villanìa al rettore o al camarlingo 
a consiglieri o ai messo. 

Anco provvidero e ordinare, che qualunque capo maestro 
lavorante o gignore dicesse villania al rettore, o al camar- 
lingo, a consiglieri, o al messo dello rettore per cagione 
dell* u6cio loro , che essendo i tre dì loro in concordia , si 
possano condennare quel cotale o cotali che avessero detto 
villania in quaranta soldi per uno, e per ogni volta: consi- 
derato sempre la pena grande, come fusse la villanìa, cioè ; 
se russe detta al rettore villania, paghi maggior pena, che 
se la fosse detta al camarlingo, o a* consiglieri; e se fusse 
detta al camarlingo o a' consiglieri , paghi maggior pena » 
che se la fosse detta al messo del rettore ; e se fosse detta 
la villania dal capo maestro , paghi maggior pena ^ che se 
r avesse detta lavorante o gìgnore ; sempre con diserei 
zione (i). 

CAPITOLO VII. 

Che U rettore col suo consiglio possa fare raccolta. 

Anco provvidero e ordinare, che il rettore col suo consi- 
glio possa fare raccolta tante e quante volte sarà di bisogno, 
nella quale raccolta abbia e avere debba per lo meno do- 
dici capo maestri , e che comandato che sarà per lo messo 
del rettore, qualunque none ubbidirà, caggia in pena; ozni 
capo maestro in due soldi , e il lavorante e gignore in do- 
dici denari (2) per ognuno , e per ogni volta ; e chi venisse 



(1) Anche in Napoli vi era la condanna dì villaDla. 

(2) Danaio. Moneta d'argento dell'antica Roma, la quale per 
sua piccioleiza si diceva anche picciolo. 
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quando il rettore avara fatta la proposta , paghi mezza pe* 
na (I). 

CAPITOLO Vili. 

Di chi uscisse dalla proposta del rettore. 

Anco provvidero e ordinare, che quando il rettore avara 
fatta la proposta in ogni raccolta , neuno non possa dire > se 
none sta ritto in piei nel luogo usato» e che neono non esca 
dalla imposta (2) infino a tanto che la detta imposta non sa* 
rà difinita; e che a ogni imposta possano dire quattro dici- 
tori e non più : e chi centra facesse , caggia in pena in cin- 
que soldi, alla discrezione del rettore ; e poi che sarà con- 
sigliato (3), debba mettere il rettore a lupini bianchi e neri; 
e quando le due parti saranno accordali si sia fermo e va« 
da a segoizione (4). 

CAPITOLO IX. 

Del modo di fare la raccolta d* ogni due mesi. 

Anco provvidero e ordinare, che il rettore sia tenuto per 
saramento di fare ricolta (5) d'ogni due mesi in quei luoghi 
che a lui parrà ; e ine si proponga se alcuna cosa è a fare 
per loro in bene dell' arte , e quello che vi si prenderà per 
le due parti accordanti vada a seguizione; e trarre allora i 
ricercatori (6). 

CAPITOLO X. 

Del modo del potere lavorare e tenere lavorato ariento. 
Anco provvidero e ordinare, che ogni capo maestro e la- 

(1) I Consoli in Napoli pralicaTano lo simile modo. 

(2) Imposta. Qui sta io seoiimento di prodotta, la cosa pro« 
p08ia io discussione in nn consesso. 

(3) Che sarà consigliato: Cioè che si sarà discusso. 

(4) Seguizione. F. A, Esecuzione. 

(5) Faeb ricolta. Qni vuol dire ; chiamare a consiglio. 

(6) I maestri orafi in Napoli avevano un luogo ove si ragana- 
Tano per discalere faccende d'arte, (detto sedile o università); 
e poscia la loro determinazione si presentava ai Consoli. 
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votante e gignore sia tenuto e possa lavorare e tenere la» 
vorato ariento (1), il quale sìa di tenuta di dieci oncie al- 
meno, nuovo e veccliio, ribruuito; e chi fusse trovato lavo- 
rare, ovvero lavorato nuovo ovvero ribrunito (2) o rimbian- 
cato argento, il quale fusse meno che la detta lega, sei de- 
hari piccoli a valuta per oncia: che il rettore sia tenuto di 
tollare a quel cotale ovvero cotali (3) soldi venti, e non ren- 
dere, ma in bene dell* arte convertire. E chi fusse trovato 
lavorare ovvero lavorato nuovo o vecchio , ribrunito ovvero 
rimbiancato arienio , meno che la detta lega , dodici denari 
di valuta per oncia, sia tenuto il rettore di tollare a quello 
cotale , ovvero cotali quaranta soldi , e in bene della detta 
arte convertire: e ogni lavorio che fusse fatto de la predetta 
lega, nuovo o vecchio, ribrunito ovvero rimbiancato, rompare 
e guastare, s) che per effetto non vaglia niente (4). E chi 
fusse Irovato lavorare ovvero lavorio fatto, nuovo o vecchio, 
ribrunito ovvero rimbiancato ariento, il quale fusse meno 
che la detta lega da dodici denari infino a due soldi di pic- 
cioli Toncia, che quello cotale ovvero colagli il rettore sia 
tenuto di tollare cinque lire , e in bene dell* arte conver- 
tire, cioè di denari. E chi fusse trovato lavorare, ovvero 
lavoralo nuovo o vecchio, brunito ovvero rimbianchilo arien- 
to, il quale fusse meno che la detta lega, due soldi V oncia 
di denari piccioli, o da inde in su; che quel cotale ovvero 
colali sieno per lo rettore condennati ovvero condennato 
in cinque lire, e sieno la metà degli ufficiali della mercan- 
zia, e r altra sia della detta arte (5],. 

CAPITOLO X. bis. 

Anco providdero e ordinare , che come et sopradetto ca • 

(1) ÀBIKNTO. V. A. argento. Su di tenuta. Qqì vuol dire : 
che abbia almeno dieci once di fino o sia metallo puro: oggi di- 
ccsi titolo. — (2) RiBRCNiRE. Lo stBsso che brunire. 

(3) Il Cod. ha, colagli. Cosi altrove. 

(4) Che per effetto non vaglia niente: cioè che non possa 
essere più destinato ali uso per cui era lavorato. 

(tt) In Napoli si praticava lo simigliante, ma con una diffe- 
renza; che la pena pecuniaria andava a beneficio delle figliuole 
povere degli orafi per maritaggio. 



Digitized 



by Google 



— 8 — 

pìtolo parla » che a chi sarà trovato arìento per lo modo 
che nel sopradetto capitolo si contiene manco da dodici de- 
nari infino a diciotto danari a valuta per oncia, paghi tre 
lire. E a chi fusse trovato argento manco da diciotto danari 
in fino a ventiquattro danari per oncia a valuta} paghi cin- 
que lire. E a chi russe trovato ariento manco da ventiquat- 
tro danari infino a trenta , paghi venticinque lire. E a chi 
fusse trovato ariento manco da trenta danari infino a trenta 
e sei, paghi cinquanta lire, e non possa fare arte d'orafi chi 
l'avesse lavorato o fatto lavorare dal di che sarà trovato a 
due anni a venire. E a chi fusse trovato ariento manco 
da trenta e sei danari infine a ventiquattro piccioli a va- 
luta per oncia, paghi sessanta lire, e tenga serrata la bot- 
tiga per tempo (1) di due anni a venire, e non possa fare 
né fare fare due anni per neuno modo arte d'orafi. E tutte 

Sueste condennagioni da vinticinque lire in suso s! inten- 
ano e sienola metà dell' oificio della mercanzia, e l'altra 
dell' arte degli orafi. E anco s' intendano le dette condenna- 
gioni, considerata la persona e la qualità del tempo nel pi& 
e nel meno, come pare al rettore e al suo consiglio e a cui 
vorranno avere appresso di loro (2). 

CAPITOLO XI. 

Di chi profferisse ariento di tenuta più o meno della lega. 

Anco provvidero e ordinare, che conciossiacosaché si faor 
no certi lavori, i quali si profferiscono meglio che lega, e 

(1) I moderni dicono: j^er due anni, 

(2) In Napoli ì Consoli avevano l'obblig^o dì riconoscere 
e giudicare della bontà dell'oro e delP argento lavorato, delle 
gioie e pietre preziose, ed anche di apprezzare i lavori degli oraG, 
acciocché ì compratori di essi non fossero stati tratti in inganno; e 
ritrovati i lavori meno della lega, secondo lo stabilito, i Consoli 
procedevano contra il venditore, giusta gli statati, riscnotendo 
pena pecuniaria, e carcerazione; quale pena andava a vaniag7 
gio delle figliuole della medesima arte; ad altri serravano le 
botteghe, privandoli deli' arte. 
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tale fino, e tale sterlino (1), che qualunque lavora e farà la« 
vorare ariento , e profferisca meglio che lega , e non fusse 
quello che profferrà, ovvero avesse profferte, s'intenda essere 
condennato per lo rettore e suo consiglio per arrata, secon« 
do che parla el capitolo della lega dell'arte : et cosi sia con- 
dennato denaio per denaio , e ogni condennagione pervenga 
nelle mani del camarlingo. 

CAPITOLO XII. 

Di non mettere ne* lavorìi soperchia ealdatura. 

Anco prò vviddero e ordinare, che neuno possa mettere 
troppa saldatura ne' suoi bottoni , né in altri lavori. E che 
i ricercatori dell'arte sieno tenuti per saramento e a pena 
di quaranta soldi, ogni semmana (2) almeno due volte, ricer- 
care tutti gli orafi, e il dove, e il quando loro (3) parrà o di 
di di notte, e prendere d'ogni bottiga quegli bottoni che 
credaranno che sia di bisogno, e ischiaccino; e se ne trove« 
ranno con soperchia saldatura, incontanente in quel di gli 
debbano portare ne le mani del rettore, e il rettore sia tenu- 
to di mandare per lo suo consiglio, e se deliberanno (4) che 
v' abbi troppa saldatura, sia punito e condennato quello co- 
tale orafo, per ogni volta , in quaranta soldi, e guastare il 
lavorio: e cosi ricerchino degli altri lavorìi, là dove si met- 
te saldatura; e le dette condennagioni non rendere, ma in 
bene dell* arte, convertire , e sempre a discrezione , più o 
meno secondo il peccato (5). 

(1) Sterlino. Spezie di moneta d' Inghilterra, é si dice lira» 
soldo danajo, come lira sterlina, soldo sterlino^ dannjo ster» 
lif^o\ che vagliono l' una venti quattro circa delle nostre mone- 
te del medesimo nome dì soldi e lire. 

(2)SBVBfANA.VoceviTaneliePugtie.Ogs^i«e(ftmana.— (3)CoD. 
due ,e il quando lo'. — (4) Deliberanno invece di delibereranno* 

(tt) In Napoli ninno poteva lavorare o in oro o in argento, se 
Don a seconda degli statuti dell' arte, sotto pena di ducati 24; 
ed i lavori erano schiacciati. Questa pena era applicata da'Con- 
soli; ed il danaio si convertiva in bene del Monte degli orafi. In 
processo di tempo si edificarono due Conserv«torii per i figliuoli 
orfani dell' arte medesima, i quali tott' ora sono esistenti. 
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CAPITOLO Xill. 

Di chi fusse eondennato per argento manco. 

Anco provviddero e ordinare, che qualunque orafo fusse 
condennato per lo rettore e suo consìglio per arìento man- 
co infiiio alla quantità di venti soldi, non possa rivocare né 
appellare el detto condennato otvero condennati per niuna 
cagione, in niun modo (1). 

CAPITOLO XIV. 

Che i garzoni non hvorino altro che ai loro maestri. 

Anco, acciocché niuno folle non potesse fare alcuna fol- 
lia dì lavorare cattivo ariento, e acciò che l'onore dell'ara 
te delli orafi della città di Siena si conservi e accresca, 
provvidero che nonno maestro non possa né debba tene- 
bre in bottiga niuno garzone, il quale lavori per sé, ovvero 
Ser altri alcuno lavorio d' arte d'orafi , di fuore da maestri 
ell'arte , né a casa, né a bottiga , né di di, né di notte ; e 
questo lavorare a maestri s* intenda di cuscienzia del suo 
maestro con cui sta il detto garzone , se prima non ha pa- 
gato il dritto all'arte, e non sia scritto col numero de' mae- 
stri, pena per lo maestro dieci lire per volta, e per lo gar- 
zone cinque lire per volta; e non rendare , ma in bene del- 
l'arte convertire; e che il rettore sia tenuto dal di del detto 
capitolo a otto di che sarà rescritto sul Breve, di dare sa- 
ramento a tutti i maestri di non fare centra il detto capito- 
lo. E anco sia tenuto il rettore per saramento , ogni mes^ 
una volta, fare delle dette cose solenne disaminazione . ' se 



(1) In Napoli il Re Ferrante nel 1474 istituì il Tribaoale, il 
quale era di quattro Consoli eletti fra i maestri orafi due per i 
lavori d'oro e due per qoelli dell'argento. Questi col loro Con* 
sultore «01101 nistravaoo la giustiiia. Da coi si poteva appellare 
alla Regia Camera. 
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neano maestro o garzone eontrafacesse, e questo non s' in- 
tenda per intagliare, né per ìsmaltare i smalli né suggelli. 
Preso ad XXVII di p^ennaio mille trecento sessanta quattro 
nella raccolta, per XVIII lupini bianchi e niuno nero. 

CAPITOLO XV. 

Cht lavoranti e garzoni accordino i loro maestri. 

Anco provvidero, che neuno maestro ritenga in bottiga 
né dia a lavorare a neuno lavorarne o gignore, se prima non 
ba accordato (1) el maestro, da cui sì parte, di denari o di 
altre cose che gli dovesse fare, se non fusse con licenzia e 
volontà del maestro da cui si parte. E quale maestro el ri- 
cotta in bottiga altrimenti, caggia in pena all' arte per ogni 
di in dieci soldi e pagarli di fatto. E anco sia tenuto chi 
contrafacesse , di dare e dì pagare in fatto al maestro che 
dovesse avere, com' é detto, cioè ogni quantità di denarV, o 
d' altre cose , e il rettore sia tenuto di fare pagare , come 
detto ene (2). 

CAPITOLO XVI. 

Che ninno compri da niuno sottoposto cose 
che s' appartengano all' arte. 

Anco provvidero , che non si possa né debba per niuno 
orafo , di qual condizione si sia , comprare neuna cosa che 
air arte s'appartenga , da neuna persona sospetta o che sia 
in compagnia, o sia istato d*uno mese innanzi; e chi centra- 

(1) AccoKDABi. V. Att. Qui 9ta io sentimento di soddisfare , 
concedere, mettersi d* accordo, 

(2) lu Napoli quando un lavorante usciva dalla bottega, ove 
lavorava, o per sua colpa o per colpa del maeslf'o orafo, i Coo« 
8oti ìDContanente ne erano ìuformati.Se la colpa era del maestro 
era punito con una pena pecuniaria, e se del lavorante anche 
cadeva nella stessa pena, ma minore di quella del maestro. Tat- 
to a profitto del Monte degli orafi. 
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facesse sia coodennato per lo rettore e suo consiglio di 
fatui in cento soldi di denari, e in bene delibarle converti- 
re. Et non pregiudicando a neuno altro capitolo che sia sul 
Breve per costoro (1). 

CAPITOLO XVII. 

Che lavoranti né garzoni non lavorino alla casa. 

Anco provvidero e ordinare, conciossiacosaché neir arte 
degli orafi si fanno da* garzoni e lavoranti molti lavori alle 
case » e li maestri loro noi sanno , e ricevono molti danni ; 
però provvidero , che neuno garzone né lavorante né sotto- 
posto air arte non possa lavorare alla casa niuno lavorio 
che a orafi s' appartenga, salvo che per lo maestro con cui 
egli sta, e non possa tenere fabbrica né fornello da fondere, 
né da fare arte d* orafi; a la pena per li sopradetti lavoranti 
e garzoni e sottoposti per ogni volta che saranno trovati o 
accusati, cento soldi; i quali danari pervengano nelle mani 
del camarlingo, e in bene dell' arte si convertiscano. E il 
rettore che tale gli sarà accusato o sarà travato, se noi con- 
danna, s'intenda essere condennato in dieci lir^. 

CAPITOLO XVIII. 

Che lavoranti né garzoni non possano vendere lavori. 

Anco provvidero e ordinare per bene e onore della uni- 
versità dell' arte degli orafi , e anco acciò che chi facesse 
male si possa sapere, provvidero, che niuno orafo né sotto- 
posto all'arte, né garzone, né lavorante non possa né debba 
vendere niuno lavorio d' oro né d'arienlo nuovo né vecchio, 
né ariento fondato, né rotto a ninna persona, se prima noi 

(1) La prammatica XII napolUaDa del 13 Settembre 1601 or- 
dinava che nessuno orafo poteva comperare argento e venderlo 
lavorato, sensi che lo avesse mostrato ai Consoli; e questo per ti- 
more che tale argento non fosse stato rubato o roso dalle piastre. 
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mostra al suo maestro dove sta (1) a lavorare. E se tali 
lavori, i quali si vanno vendendo, fussero nuovi, sia tenuto 
tale maestro subito presentarlo al rettore, e anco quello che 
\ende; e il rettore col suo consiglio, veduto tale lavorio , e 
se ene buono e anco dove fu fatto e per cui, e così esamina- 
to, ne facci quello che per li capitoli del Breve ene ordina- 
to. E se tali venditori o chi comprasse contrafaeesse , sia 
condennato per lo rettore e suo consiglio , cokii che com- 
pra in cento soldi, e colui che vende in cinquanta soldi ; e 
questo s'intenda per ogni volta che contrafacessero; e se 11 
rettore e suo consiglio non gli condannano , intendasi- essi 
essere condannati nella detta pena. E di ciò sia el camar- 
lingo tenuto iscrivare per condennati, sotto la detta pena a 
lui, se in ciò sarà negligente. E il detto capitolo non s'in- 
tenda per coloro che hanno bottiga. 

CAPITOLO XIX. 

Che i lavoranti delV arte degli orafi non possano 
lavorare per loro. 

Anco provvidero e ordinaro, perchè molti favorii si fan- 
no per le bottighe dell'arte e non per li maestri, anco per 
li lavoranti, e alcuna volta per li garzoni, e anco si lavora 
fuore d'arte, per la qual cosa l'arte n'ha danno e poco ono- 
re; e ]per tanto provvidero, che neuno lavorante, né gigno- 
re, né sottoposto all'arte, non possa né debba fare nell'arte 
né fuore d' arte ninno lavorio a oro né d' ariento; il quale 
non sia del suo maestro dove sta in bottiga , sotto pena di 
dieci lire per tale lavorante o gignore sottoposto all' arte. 
E se ninno maestro lassare fare tali lavorìi, sia condennato 
in dieci lire. E nondimeno tali lavori! non si possano com* 
prare per ninno orafo alla detta pena, e sieno tenuti tali la- 
voranti, gignori e sottoposti all'arte pagare dieci lire, co- 
me se di nuovo facesserg bottiga, e non .«iene tenuti di pa- 
gare poi, quando la faranno. E se il rettore e il suo consi* 

(1) Vedi la noia precedente. 
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glio, a coi sarii denanzìato tali cose , non li punisse, paghi 
tale pena; al camarlingo le debba serivare per coadennati 
souo la detta pena a lui. 

CAPITOLO XX. 

Che non ii compri da neuno lavorante o garzone 
cose d* arte. 

Anco provvidero e ordinare , che niuno maestro compri 
nulla cosa che appartenga ali* arte, né da lavoranti , né da 
garzoni , se prima non ne dimanda il maestro con cui sta 
tale venditore, alla pena di venti soldi. 

CAPITOLO XXI. 

Che % lavoranti e garzoni non possano né vendere^ né 
comprare cosa che s* appartenga all'arte. 

Anco provvidero,che qualunque lavorante o gignore ven- 
desse comprasse cose che appartengano all' arte , che il 
rettore sia tenuto farli pagare dieci lire infra otto di. E in 
quanto noi gli paghino, el rettore faccia comandamento per 
lo messo a tutti i maestri, che tali lavoranti uè gignori non 
tengano in bottiga né li dieno a lavorare; pena per lo retto- 
re e suo consiglio ; e se in ciò fussero negligenti , paghino 
soldi quaranta per uno, e per ogni volta. 

CAPITOLO XXII. 

Che niuno lavorante o gignore non possa rondare 
nessuno lavorio senza licenzia. 

Anco provvidero, che ninno lavorante né gignore non pos- 
sa rondare né vendere lavorio d'ariento, el quale abbi fatto 
per sé per altrui e non per lo suo maestro , che prima 
noi porti al rettore, alla pena di dieci lire. E se il portaran- 
no al rettore, subito mandi per li consiglieri, e mirino tale 
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lavorio, e se ene buono il rendano, e se ene manco, il con- 
dannino secondo i capitoli del Breve. E simile pena per lo 
maestro, dove fosse stato, se noi manda al rettore (1). 

CAPITOLO XXIII. 

Che d faccia saldatura di tenuta di terzo. 

Anco provvidero e ordinare, che si faccia saldatura, la 
quafó sìa di tenuta di terzo argento a lega , a pena di 
venti soldi per ciascuno e per ogni volta. 

CAPITOLO XXIV. 

Del lavorare o tenere lavorato la lega deli oro. 

Anco provvidero e ordinare, che ogni capo maestro, la- 
vorante e gignore sia tenuto di lavorare o tenere lavo- 
rato in qualunque lavorio sìa « oro di tenuta almeno di 
dodici carati (2) per oncia, e quale fusse trovalo lavoralo 
ovvero lavorare oro di meno tenuta uno carato per oncia, 
sia condennato in quaranta soldi , e i detti denari sieno 
convertiti in bene deirarte. E qualunque fusse trovato la- 
vorare lavorato o brunito o imbianchito oro, peggio la 
detta lega due carati, sieno per lo rettore condennati in 
cento soldi, e sia guasto il ule lavorio. E a qualunque 
fusse trovato lavorare, o lavorato, o rinfrescalo oro di me- 
no di tre carati tenuta o da inde in su, sia condennato 
in dieci lire di denari, e in bene dell'arte convertirgli; e 
sia rotto guasto tutto il detto lavorio, si che per lavo- 
ro fatto non sia buono. 



(1) Gli statuti oapolitani avevano malta affinità ai senesi. 

(2) GoD. Ghara. 
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CAPITOLO XXV. 

Che neuno po$8a dorare neuna moneta. 

Anco provvidero e ordinaro, che fìeano capo maestro , 
lavorante o gignore non possa né debba dorare neuna mo- 
neta per veruna cagione, né in veruno modo. E chi con- 
trafacesse, caggia in pena di dieci lire. E se cadesse in 
quello difetto il rettore, caggia in pena di venti lire. 

CAPITOLO XXVL 

Della elezione deWicercatori delVarte. 

Anco provvidero e ordinare, che la predetta arte abbia 
tre ricercatori (1); de' quali i due ricerchino tutta Tarte, 
e il terzo ricerchi i due ricercatori. E cosi debbano ri* 
cercare tutta V arte tante e quante volte vorranno, a bot- 
tiga e a casa, di dì e di notte, come a loro parrà, lavori 
fatti e non fatti; e se neuno fusse che gli negasse o oro 
ariento, che none il lassasse tollore, caggia jn pena di 
cinque lire; sì veramente che essi ricercatori sien tenuti 
per lo meno due volte la semmana ricercare ; e se alle 
predette cose saranno negligenti , caggiano in pena per 
ciascuno e per ogni volta in cinque soldi per uno. E ogni 
argento ovvero oro che trova ranno, il debbano serbare , e 
se ve ne trovassero neuno reo, tanto el tengano, che sia con* 
dennato ovvero diliberato; e poi il rendarfo a cui l'aves- 
sero tolto. E sieno tenuti essi ricercatori infra due dì che 
terranno gli argenti o oro, gli debbano avere fregati, e 
incontanente che gli hanno fregati, seve n'avesse veruno 
peggio che la detta lega, in quel dì el debba mettere nelle 
mani del rettore; e il rettore sia tenuto e debba infra due 

(1) BicERCATOBB. Dal vcrbo Ricercare^ Chi o che ricerca. 
Ufficio che si creava in alcune arti , ed era come un Sindaco o 
visitatore. In Napoli si chiamava verificatore^ o esaminatore , e 
poscia saggiahre. 
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di ragunare i suoi consiglieri, e secondo l' ordine che ene 
dato di sopra , mandino a secuzione per saramento , e a 
pena per lo rettore dieci soldi per ogni Yolta. 

CAPITOLO XXVII. 

Del modo del fare i ricercatori dell* arte. 

Anco provvidero e ordinare, che lutti i capo maestri 
dell' arte degli orafi sieno messi in uno bossolo, scritti per 
nome e per soprannome in carta di pecora uno per po- 
lizza. E poi quando il rettore farà la raccolta, si tragga- 
no due, i quali sieno ricercatori di tutta l'arte; e poi di 
questo bossolo se ne tragga un'altro, e questo sia ricer^ 
catore sopra i due ricercatori; e poi tutte e tre le dette 
cartucce (i) si mettano in uno altro bossolo; e duri que* 
sto officio due mesi. E cosi si faccia di due mesi in due 
mesi in perpetuo , e le vacazioni sieno nella discrezione 
del rettore con suo consiglio: e sia tenuto il rettore quin- 
dici di innanzi, che sia finito il detto officio, fare la rac- 
colta, e ine trarre gli altri per lo sopradetto modo. 

CAPITOLO XXVIIL 

Del salario del rettore^ e del camarlingo» 

Anco provvidero e ordinare, che il rettore abbia o avere 
debba per suo salario dell'officio un cusliere (2) di argenta 
di peso di tre quarri (3), il quale il camarlingo, che sarà 
all'uscita del suo ufficio, si 1 abbia apparecchiato; e poi 

(1) Gartitggu. S. f. Peztvolo di carta. Qui sta per ieheda, 
polizza per elezione. D. Giov. delle Celi, Tu puoi scrivere le 
sopraddette parole io una cartaccia. 

(2) CusLiERK, F. A, Cucchiaio. Frane. Saceh, Nov, 44. E 
cosi alla tavola giaote le minestre, messer Ridolfo comincia 
sicuramente a pigliarne pieno il cusliere. 

- (3) QuARRO. Voce viva nel contacjo Senese: e vale un quarto 
d'oncia* 



Digitized 



by Google 



— 18 — 

nella raccolta, dove si chiamarà il rettore nuovo, el dia 
al rettore vecchio nella presenzia delia raccolta. E il ca- 
marlingo compri una lira di candele di cera de* denari 
delFarte, e per suo salario si al)bia nella detta mattina 
le dette candele. 

CAPITOLO XXIX. 

Che non si possa torre bottiga V uno all' altro . 

Anco provvidero e ordinare, che neuno capo maestro, 
lavorante o gignore non tolga bottiga Tuno all'altro, nella 
quale stesse ovvero stessero o fussero stati per tredici mesi 
dinanzi ; se già non fusse di volontà e consentimento di 
quelli che fussero nella detta bottiga, o che fussero stati 
per lo detto tempo; e di questo debba apparire carta pub- 
blica scritta di loro mano, e i loro nomi e soprannomi. 
£ chi contrafacesse, caggia in pena di cinquanta lire di 
danari; la qual pena e condennagione subitamente il ret- 
tore sia tenuto di fargli pagare nelle mani del camarlin- 
go, e in bene dell* arte convertire. 

CAPITOLO XXX. 

Di non comprare cose che s* appartengono air arte. 

Anco provvidero e ordinare, che neuno capo maestro 
non possa comprare veruna cosa, che appartenga all'arte 
degli orafi, da neuno garzone o lavorante d*altra bottiga. 
E se veruno comprasse, sia tenuto di dirlo a quello altro 
maestro dal di che V ha comprata a due di , e chi con- 
trafacesse, caggia in pena di venti soldi per ogni volta (IJ. 



(1) In Napoli chi dovea vendere lavorìi di arte dovea oUeocre 
la lìcioza del Console. 
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CAPITOLO XXXI. 

Che non $i possa dare a fare neuno lavorio 
a garzone d' altro maestro. 

Anco provvidero e ordinaro, che non sia veruno maestro 
orafo che possa né debba dare a fare neuno lavorio a ve- 
runo lavorante o gignore d* alcuno altro maestro sanza li- 
cenzia del maestro con cui stesse; e chi contrafacesse, cag- 
gia in pena di cinque lire di denari; e intendasi di quelli 
lavoranti o gignori che fussero obbligati a' loro maestri 
ad anno o a mese, o per lavoranti che n' appaia carta 
scritta chiara. Per gli altri non s'intenda questo ca- 
pitolo. E per simile modo, se veruno lavorante o gignore, 
el quale fusse legato per patti o per scrittura, che egli 
lavori veruno lavorio d'altra persona che del suo maestro 
senza spressa licenzia e volontà del suo maestro, ogni gua- 
dagno che farà sia del suo maestro » e sia condannato 
per ogni volta in cinque lire di denari; e i quali denari 
pervengano alle mani del camarlingo, e in bene dell'arte 
si convertano. Anco, che neuno lavorante o gignore non 
si debba né possa partire dal suo maestro per veruno mo- 
do, né per veruna cagione, se prima noi dirà al suo mae- 
stro uno mese dinanzi; e se il detto lavorante ovvero gi- 
gnore non avesse a fare dal suo maestro infra questo me- 
se, doppo el mese sia licito al detto lavorante ovvero gi- 
gnore potersi partire senza altra licenzia; e chi contra- 
farà, paghi cento soldi. E neuno maestro el ricetti né gli 
dia a lavorare, sotto la detta pena. 

CAPITOLO XXXU. 

Di dinunziare a' rettori chi non fusse leale* 

Anco provvidero e ordinaro, che ogni capo maestro sia 
tenuto e debba, a la pena di dieci lire di denari, che se 
egli saprà per neuno modo, che egli abbia in bottiga neu- 
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no lavorante o gignore che abbi male mani (1), e furigli 
el suo, furato gli avesse, subitamente el dello maestro, 
sotto la detta pena, el debba portare per iscritto il nome 
e il soprannome di tale lavorante o gignore al rettore. E 
poi el rettore subitamente sia tenuto, sotto la detta pena, 
di divietarlo (2) dall'arte; e che infra un mese il maestro 
suo rabbi eaccìato. E neuno altro maestro el ricetti, sotto 
ia detta pena. E questo capitolo bia tenuto il rettore vec*" 
rhio, sempre quando si chiama il rettore nuovo, farlo leg* 
giare nella presenzia de* lavoranti e gignori (3). 

CAPITOLO XXXIII. 

Di ehi n richiamane al rettore di ninno sottopo$to. 

Anco provvidero e ordinare, che qualunque persona si 
richiamasse di veruno sottoposto dell'arte degli orafi, che 
il rettore debba fare ricevere e iscrivere il richiamo al suo 
camarlingo, e debba fare pagare per lo richiamo, e per 
lo messo, e per la decima, come fanno gli ufficiali della 
mercanzia; e poi debba el rettore col suo consiglio vedere 
la ragione de le parti; e poi come conosciaranoo, dieno 
la sentenzia, e mandino a secuisione, come deliberato ava* 
ranno. E se neuno, che non fusse sottoposto ali* arte, ed 
egli voglia richiamarsi del sottoposto, che colui che noo 
sarà sottoposto giuri e sottopongasi ali* arte in questa qui- 
stione, ovvero che dia ricolta al rettore, che esso atterrà 
ciò^che per lui sarà dìliberato e sentenziato; altrimenti il 
rettore noi gli debba tenere ragione. 



(1) Avere male mani. Avere il vizio di ruLare. 

(2) Divietare. F. Att. Escludere , cacciare , mandar via. 
Stat» Colin, 41, I Consoli sieoo lanuti c«ilaie persona divietare 
e fare divietare dell' arte. 

(3) III Napoli si praticava lo simile modo. 
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CAPITOLO xxxiv; 

Che venga ne le mani del camarlingo ogni mobile delVarte. 

Anco provvidero e ordinaro, che ne le inani del canmr- 
lingo venga e venire debba ogni mobile dell'arte, denari* 
arienio, massarizie, o qualunque altra cosa fusse. E cóme 
il rettore naovo sarà intrato in ufficio, infra otto di per 
saramento e a pena di cento soldi si faccia rondare la ra« 
gione, e poi fare una raccolta, e ine leggere Tentrata e 
Tuscita e il resto nella presenzia della raccolta. E in quella 
pena di cento soldi caggia il rettore vecchio, se noi Tha 
renduta infra il detto termine, e incontanente in quello di 
riveduta che sarà la detta ragione, il camarlingo vecchio 
dia ogni denaio, massarizie, o qualunque altra cosa avesse 
nelle o^ani del eamiarlingo nuovo, sotto pena di cinque lire 
di denari ;. e nondimeno sia constretlo che dia ogni cosa; 
che avesse dell'arte, come detto ene al camarlingo nuo*^ 
yo. E anco ordiniamo, che non si possa partire ninno mo-» 
bile dell* arte, se già non fosse di concordia e volontà dt 
tutti i capo maestri senza ninna scordante, ma espende* 
re possa il rettore col suo consiglio e col camarlingo in 
bene delFarte, come crederanno che sia utile e bene della 
predetta arte. 

CAPITOLO XXXV. 

Che il rettore possa spendere estraordinarie infino X sòldi. 

Anco provvidero e ordinare, che i rettori, che per gli 
tempi saranno, po^ssino spendare in ispese estraordinarie 
in6no alla quantità di dieci soldi il mese, e non più; none 
intendendosi alla detta spesa, quando si chiama il rettore; 
allora gli sia lecfto onestamente spendere come gli parrà, 
éioè a lui col suo consiglio; e se ispendesse oltre alla fot* 
ma predetta, paghi il rettore di suo propria. 
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CAPITOLO XXXVI. 

Di mandare due ceri di lira V uno alla chiesa di 
Santo Piero alle Scale. 

' Anco provTidero e ordinare, che ogni anno per la festa 
principale d| messer Santo Pietro si mandino per lo ca- 
marlingo della predetta arte due ceri, che pesino due lire, 
alla chiesa di Santo Pietro alle Scale; e questo si faccia 
ogni anno noentre che V arte degli orafi terrà fare ine la 
sua ricolta. 

CAPITOLO XXXVII. 

Di comandare le feste ^ e del modo. 

Anco proTvidero e ordinare, che tutti gli orafi sieno te« 
nuli e debbano guardare tutte le domeniche, e tutte le 
pasque, e tutte le feste comandate dalla chiesa; e chi con- 
trafacesse per ogni capo maestro paghi soldi dieci per uno, 
e per ogni lavorante e gignore cinque soldi per uno. E 
le vigilie delle dette feste, come suona vespero a San Pie* 
tre alle Scale, il rettore mandi il suo messo a ogni bot- 
iiga d'orafo, e facci comandare che d'allora innanzi ninno 
lavori più; se già non fusse epera da rendere la sera o 
la mattina seguente, a pena di cinque soldi per uno, e 
cosi fare pagare. E questo comandamento si faccia ogni 
sabato a sera; per lo simile mede, pena due soldi per uno, 
le vigilie delle feste e delle pasque faccia la sera, secondo 
la discrezione del rettore, il comandamento , e il sabato 
prima che suoni vespero. 

CAPITOLO XXXVIll. 

D'amendare i capitoli. 

Anco provvidero e ordinare, che ogni anno del mese di 
marzo si debba fare una raccolta di quindici capo maestri 
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almeno; e ine tra savii uon)ìnì capo maestri della detta arte 
ed essi tre abbino a rivedere lutti gli ordini delParte de- 
gli orafi, e procurino, se a loro pare, che abbino bisogno 
d*amendarlì, di nuovo fargli e poi mettergli alla raccol-* 
ta. E se ine si prenderà per le due parli, vadano a se- 
guìzìone, e che il rettore sia tenuto per saramento, e a 
pena di venti soldi, fare scrivare infra uno mese i capi- 
togli, che ine saranno presi, in sul Breve de'nostri ordini (1). 

. CAPITOLO XXXIX. 

Quando morisse il rettore delV arte degli orafi. 

Anco provvidero e ordinare , che se il nostro Signore 
Jesu Cristo chiamasse a sé il nostro rettore che ene, e 
che per gli tempi avvenire saranno, che niuno maestro non 
debba aprire la bottiga ìnfìno a tanto che sarà sotterrato» 
e se fusse aperta, farla serrare. E anco vadano alla sua 
sepoltura tutti i maestri , lavoranti e gignori , salvo che 
possano tenere aperti gli sportegli solamente. E intendasi 
che i lavoranti e gignori abbino diciotto anni, o da inde 
in su. E come saranno tornati dalla sepoltura, subitamente 
il camarlingo sia tenuto e debba fare una raccolta per chia- 
mare (2) un altro rettore; e chi contrafacesse, caggia in 
pena, il maestro in venti soldi, il lavorante in dieci, il 
discepolo in cinque soldi , e '1 camarlingo sia accompagnato 
come se (usse rettore (3). 

CAPITOLO XL. 

Quando morisse neuno capo maestro d'orafi. 

Anco provvidero e ordinare, che se avenisse che il no- 



(1) In Napoli vi era il Delegalo per la detta arte, il quale rac- 
coglieva latte le proposte de' consigli per le modificaziooi de- 
gli statuti, e riferiva al principe. — (2) Cod. chimare. 

(3) Gli orafi napolitani avevano un Tempio per le celebraziooi 
sacre ed esequie, come si narra infine dell'operetta. 
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«tro Signore Jesn Christo chiamasse a sé neane (4) capa 
maestro orafo, che ogni capo maestro accoiùpagni il ret- 
tore infine alla sepoltura d*esso morto, e tanto vi stieno 
che il rettore si parla, e si T accompagnino, e per lo si- 
mile modo facciano e lavoranti e gignori; cioè cbe sieno 
d'età di diciotto anni, o da inde in su, alla pena per )o 
maestro dieci soldi, per lo lavorante cinque soldi, per lo 
gignore tre soldi. E anco quando morisse padre o figliuolo 
moglie figliuola o suora carnale o fratello di veruno 
capo maestro, o che morisse lavorante o gignore , sieno 
tenuti uno capo maestro per bottiga o lavoranti o gignori 
ad accoropagnafe il rettore infin alla sepoltura di tal mor- 
to, e poi accompagnare il rettore infine alla sua bottiga, 
a pena, il maestro di cinque soldi, il lavorante di tre soidi, 
il gignore di due soldi, '- 

CAPITOLO XLI. 

Qualunque persona perdesse veruna cosa. 

' Anco provvidero e ordinare, ohe se persona verrà al ret*^ 
toro, e vorrà che si faccia comandamento per l'arte per 
alcuna cosa che abbia smarrita o perduta , sia tenuto il 
rettore farla scrivere al suo camarlingo, e poi comandare- 
per. tutta l' arte , eh' ella sia ritenuta è rappresentata al 
rettore, e in quanto a niuno capitassero le dette cose, e dop^ 
pò il comandamento non le rappresentasse subitamente al/ 
rettore, sia punito e condennato per lo rettore e suo consi* 
glie secondo la loro discrezione , infino alla quantità di 
quaranta soldi; e sempre considerando la qualità del fatto. 
E colui che ane (2) perduta la cosa, paghi per lo messo 
e per la scrittura infine a due soldi, secondo la diserò- 
Mone del rettore. E se la cosa si rìtrovarrà f er cagione 

(1) Niuno. Qu^'slo aggettivo negativo in luogo di negare ha 
8igoi6caio affermatilo, e V Ale alcuno qaando è preceduto dalle 
particelle, non, $e. senza ec. 

(2) IlANB. F. A. per tia. Frane. Barò. Doc. pag. ^60, v. ^. 
Argaoa cou ciò eh' aue. 
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d'esso eoinnrrdamento, paghi quattro danari per lira di va* 
lata; altreroenti tal cosa ritrovata non gli sia renduta in- 
fìno a tanto che non ha pagati i sopradetti denari (1). 

CAPITOLO XLII. 

Che ogni orafo debba tenere tappeto al banco. 

Anco provvidero e ordinare, che ogni orafo abbi e avere 
debba uno tappeto al banco, e così tenerlo com* è usanza. 
E chi contrafacesse, caggia in pena per ogni volta in cin« 
que soldi, e vengano nelle mani del camarlingo, e conver- 
tansi in .bene dell'arte. E niente di meno sia scritto per 
lo rettore, e farlo tenere in ogni modo. 

CAPITOLO XL III. 

Che si debba lavorare a botliga aperta. 

Anco provvidero e ordinaro, che nìuno lavori d*arte d*ora- 
fi se non per lo modo qui di sotto scritto, e dichiarato 
in questo modo, cioè: che debba lavorare a boitiga aper- 
la, la quale abbia banco e tappeto a modo d* orafo, sic* 
come usato è; le quali bottighe sieno per la strada dritta 
dalla Croce al Travaglio ìnsino alla porta di Stalloreggir 
veramente dalla bocca del Casato per la via dritta infi- 
IH) alla porta alPArco; o veramente dalla Croce al Trava- 
glio infino alla porta a Camullia per la dritta strada, e 
dalla Croce al Travaglio infine a santo Maurizio, o vera-, 
mente dalla bocca di Porrione alla porta Peruzzini per la 
dritta via; o veramente da santo Pellegrino per la strada 
dritta infine a^ frali di Camporegì. E anco sia licito a ogni) 
orafo fare bottiga presso al Campo o cento braccia in ogni^ 
)nogo dove gli piacesse, infra li detti confini di cento brac- 
cia e con bottiga aperta co* modi. dichiarati di sopra. E. 
tutti quelli che terranno le bottighe per lo modo dichia* 

(1) Anche io Napoli si praticava io simile modo. 
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rate eglino e i loro lavoranti e gignori possano, e a loro 
sia licito di lavorare a bottiga e a casa di dì e di notte, 
come bisogno loro sarà. E se veruno lavorasse per neu- 
no altro modo, se non fosse di coscienzia e di volontà del 
rettore della predetta arte e con consentimento del suo 
consiglio e con volontà e licenzia de* signori ufficiali della 
mercanzia; e chi contrafacesse paghi dieci lire, le quali 
il rettore di fatto li faccia pagare nelle mani del camar- 
lingo della detta arte e in bene dell'arte convertire. 

CAPITOLO XUV, 

Che ciascuno sottoposto ubbidisca el rettore. 

Anco provvidero e ordinare , che il rettore che ene al 
presente, e che per gli tempi avvenire saranno, sìeno ubbi- 
diti ne'loro comandamenti liciti e onesti. E che al rettore sia 
lìcito che possa fare ovvero far fare al suo messo uno co- 
mandamento per dì a lutti i suoi sottoposti , o in persona 
o a casa o a le loro bottighe. E qualunque sarà ohe none 
ubbidisca, caggia in pena di venti soldi. E se none ubbidisse 
el primo comandamento , facci o faccia fare el secondo co- 
mandamento il secondo di a pena di quaranta soldi ; e se 
none ubbidisse ovvero ubbidissero el primo e '1 secondo, sia 
tenuto il rettore in fargli il terzo di el terzo comandamen- 
to, a pena di cinque lire. E se none ubbidisse ovvero che ub- 
bidissero, che il rettore co'suoi consiglieri el condannino nel- 
le dette tre pene ; e le dette condennagioni vengano ne le 
mani del camarlingo della detta arte, e convertansi in bene 
dell'arte convertire (1). E intendasi che detti comandamen- 
ti e condannagioni sieno fatti di consentimento de' suoi 
consiglieri o delle due parti di loro, e se none ubbidisse 
overo ubbidissero (2), debba avere la famiglia degli ufficiali 
della mercanzia, e farsi ubbidire o vogliono o no, salvo le 
legittime scuse, siccome infermità ovvero uffici di Comune* 



(1) Qui ripetizione di parola* 

(2) Nel cod. ubidissero overo ubidissero. 
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CAPITOLO XLV. 

Di coloro che di nuovo faranno bottiga. 

Anco provvidero e ordinato, che qualunque foresliere vo- 
lesse in Siena far bottiga d' orafi sia tenuto e debba pagare 
alla predelta arte vinlicinque lire , e convertigli in bene 
dell' arte. Anco, che qualunque cittadino volesse fare bot- 
tiga di nuovo debba pagare lire dieci di denari ne le mani 
del camarlingo. E niuno cittadino, né forestiere non possa 
né debba fare bottiga in Siena d'orafi , se prima non fa 
chiaro (i) il rettore e consiglieri, che sia stato per lo meno 
sei anni air arte degli orafi per garzone o per lavorante ; 
acciocché prima si vegga (2) che sappi lavorare, e che sap- 
pi gli ordini della predetta arte , salvo che se per niuno 
tempo niuno fusse che suo padre o suo fratello carnale 
avesse in Siena avuto bottiga d* orafi , e avesse pagato il 
dritto all'arte; quello cotale ovvero cotali possano fare bot- 
tiga, senza pagare niuno denaro all'arte. E intendasi che 
sia prima stato all'arte per garzone, o per lavorante almena 
sei anni, come di sopra dichiara. E di questo capitolo il 
rettore né altri afiiciali non ne possano fare né raccolta né 
proposta a niuno che paghi meno, che di sopra è dichiara- 
to. E se il rettore il facesse, debba pagare al suo successo- 
re egli di fatto dieci lire; e per niuna cagione gli sieno 
rendute, ma convertansi in bene dell' arte. 

CAPITOLO XLVL 

Di chi volesse appellare di sentenzia data cantra lui. 

Anco provvidero e ordinaro, che qualunque sarà conden- 
nato per lo rettore e per lo suo consiglio o veramente per 
sentenzia data per loro, che quello cotale ovvero cotali, che 

(1) Ghiabo. Far coDoscere chiaramente, certificare. 

(2) Cod, Vegha. 
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diranno di volere appellare, sieno tenuti prima di paga- 
re air arte dieci soldi» é se vince nella raccolta a qui- 
stione, si gli sieno rendati, e se la perde, paghi all'arte al* 
tri dieci soldi; sicché in tutto abbi pagato venti soldi; e 
non gli sieno renduti, n|a in bene dell'arte si convertano. E 
ninno di sententia o di condennagionì, che gli sieno fatte 
per io rettore e suo consiglio, non possa avere raccolta, né 
appellurne pib che una volta, e se il rettore ne gli darà più, 
caggia in pena di veuti soldi per ogni volta. E la detta ap- 
pellazione non s'intenda se non solamente nelle cagioni di 
richiami, e neuna appéllagione non si possa fare né dare di 
oiuna cosa non parli il Breve, pena per lo rettore, se la 
desse o consentisse, cento soidi per ogni volta (1). 

CAPITOLO XLVIL 

Che il cémarlingo faeda V uff eia del rettare, quando 
egli non poteste. 

Anco provvidero e ordinare, che quando el rettore in 
caso che non potesse fare TuiBcio, cioè non essendo a Siena 
veramente non fusse sano, o per cagione d'ufficio di Co* 
loune, che alcuno si volesse richiamare (2j del rettore, o 
che il rettore cadesse in alcuno fallo, allora sia tenuto il 
camarhngo, a pena di soldi quaranta, fare l'ufficio come 
se fusse rettore, cioè ne' casi sopradelti. E i consiglieri 
debbano e iniendansi essere ne' casi sopradetti consiglieri 
del camarlingo , come se fusse rettore. E così sìa ubbidito 
per tulli gli orafi in quegli casi, e sempre di concordia di 
tulli i consiglieri; e se il camarlingo non procedesse cen- 
tra Il fallo del rettore, la detta pena debba fare pagare il 
rettore, che sarà fatto di nuovo, al detto camarlingo; e se 
contralacesse il detto rettore nuovo, paghi la delta pena. 



(<) Vedi la notai.* a pag. 10. 
(2) Cod, Ricbiarare. 
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CAPITOLO XLVIII. 

* Di tenere i secreti che comanda il rettore. 

Anco provvidero e ordinaro, che quando per lo rettore 
sarà comandato o farà comandare il secreto, che non sia 
niuiio sottoposto alla (i) detta arte, ch^ debba tale secreto 
rivelare o fare rivelare per veruno modo né veruna perso- 
na. E se venisse caso, che nullo rivelasse il detto secreto, 
colui che dinunzia e accusa colui che ane rivelato, sia te- 
nuto secreto il nome di tale dinunziatore in perpetuo dal 
rettore e da* suoi eon&ìglìeri. E come il rettore saprà di 
vero quello cotale che revelato avesse il secreto, per qua- 
lunque modo il saprà, incontanente il rettore per saramen- 
to e a pena di dieci lire il debba condennare. Se capo mae- 
stro cadesse in tal difetto, sia condennato in dieci lire, e 
non rendere ma in bene deirarte convertire. E ogni lavo- 
rante che facesse tale fallo, paghi cinque lire, E se vi ca- 
desse il gignore, per ogni volta paghi quaranta soldi. E se 
r usasse niuno di farlo pib volte, el rettore ne faccia una 
raccolta, almeno di dodici maestri, e quello che ine se ne 
prenderà, si metta a seguizione (2). 

CAPITOLO XLIX. 

Capitolo de' banchieri, et de' setaiuoli. 

Anco provvidero e ordinaro, che conciossiacosa che i 
banchieri e setaiuoli tengono lavorìi d'oro e d*ariento e ven- 
dono e comprano, e tali banchieri sono, che sanno rinfre* 
scare (3) dell' ariento e dell'oro; provvidero che il rettore 

(1) CoD. Ale. 

(2) Sbguizionb. V, A. Esecuzicoe. Ovid, Pitt. 47. Che di- 
nanzi a' suoi occhi il suo comandameoto si mettesse a segui- 
liooe. 

(3) RiNrRBscÀRB. F. Att. Far fresco. Qui sta io seotimeuto 
di rinnovare* 



Digitized 



by Google 



— 30 — 

degli orafi sìa tenuto e debba fare una raccolta d'orafi al- 
l' entrale deirufficio suo, e ine proponete e (are proponere» 
se bisogna fare alcuna cosa sopra i fatti loro; e quello che 
si pìglierà, si vada a seguizione. 

CAPITOLO L. 

Di non aprire boHiga la quaresima innanzi le campanelle. 

Anco provvidero e ordinaro» che neuno sottoposto possa 
aprire bottiga di quaresima infino alle campanelle per ca* 
gione de la predica, pena per ogni capo maestro venti soli- 
di. E intendasi, che maestro né lavorante né gignore non 
possano lavorare uè a casa, né a bottiga infino a le campa- 
nelle tutta la quaresima, come di sopra dice , pena venti 
soldi per lo maestro, per lo lavorante e per lo gignore sol- 
di dieci ; e a questo metta il rettore guardie segrete. 

CAPITOLO LI. 

Che neuno lavorante o gignore non debba ritenere 
neuna burinatura. 

Anco provvidero e ordinaro, che neuno lavorante o gi- 
gnore non debba ritenere neuna burinatura (1) di neuno 
orafo, ma tutta la debba rondare a maestri che gli danno a 
intagliare e lavorìi. £ chi contraracesse» paghi quaranta 
soldi per ogni volta. 

CAPITOLO Lll. 

Che niuno capo maestro si ponga né lavorante né gignore. 

Anco provvidero e ordinaro, che neuno capo maestro si 

(1) Burinatura. S. f. Bulinatura. Ritagli che si faoDo'io- 
tagliando col bulino. Bulino sorta di strumento d' acciaio ap- 
puntato, col quale sotUimenie si scava, e s'intaglia oro, argeo- 
,to, rame ec. 
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debba ponere né lavorante né gignore niuno, né in bottiga 
ricettare, se prima non ha accordato quello maestro con 
cui stava prima; cioè di denari, o di masserizie o d*altre (t), 
qualunque cose gli dovesse dare« a pena di venti soldi; 
e che e' nò gii dia a fare; e se none ubbidisse, caggia in 
pena di trenta soldi, e nondimeno non gli dia ricetto per 
ueuno modo, infino a tanto che il lavorante o gignore non 
ara fatto al suo maestro quello che gli dovesse fare ; e le 
dette condennagioni pervengano ne le mani del camarlingo 
della delia arte; e non rendere, ma in bene dell* arte cou« 
venire. 

CAPITOLO LUI. 

Se alcuno cittadino o forestiere mercatasse. 

Anco provvidero e ordinaro, che se alcuno cittadino ov-' 
vero forestiere, el quale non sia naaestro uè sappia lavorare 
d'arte d* orafi , il quale avesse fatta o facesse bottiga di 
mercanzia d* arte d* orafi, cioè d'ariento o d'oro, intendasi 
di cose nuove e vecchie , ribrunite ovvero rimbianchite; o 
veramente, se alcuno setaiuolo, o di qualunque arte fusse, o 
detenesse delle dette mercanzie per vendere, nuove o vec- 
chie, che sin da ora loro sia fatto sentire, doppo l'approva- 
zione di questo capitolo, eh* essi tengano e vendano ariento 
in ogni lavorio nuovo o vecchio, ribrunito, ovvero rimbian* 
obito, il quale sia di tenuta dì dieci once, e Toro sia di te<* 
nuta, secondò che parla il capitolo del nostro Breve. E a 
quale fosse trovato argento peggio che la lega, sia per lo 
rettore della predetta arte degli orafi dinunziato a' signori 
ofiiciali della mercanzia, e il nome e il soprannome di colui 
a cui trovalo fusse il fallo. E questo sia tenuto e rettore e 
consiglieri subitamente dinunziare, poi che i ricercatori gli 
avaranno dinunziato, e Targenlo e l'oro d'esso lavorio sag- 
giato col suo consiglio e trovalo reo. E che i rettori della 
predetta arte abbino autorità e balìa di potere ricercare i 
detti nomati, come se f ussero orafi che lavorassero di loro 
proprie mani (2). 

(1) GOD. D' altro.— (2) In Napoli sì praticava lo simile modo. 
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CAPITOLO LIV. 

Da eleggiare uno ricercatore per lo saggio a coppella. 

Anco provvidero e ordinaro, acciocché non si possa fare 
alcuna cosa maliziosa di mettere troppa saldatura ne' botto- 
ni e negli altri lavorìi; ordiniamo, die si elegga uno savio e 
buono uomo e intendente dell'arte, eleggasi in questo modo, 
cioè: Il rettore col suo consiglio facciano una lezione (1) di 
tre uomini per la forma sopradetta, i quali vadano a scon^ 
trino (3), dove sieno quindici capomaestri; e quello che ave- 
rà le aue parti delle noci, sia ricercatore sopra tutta l'arte 
degli oraG, e debba ricercare argento, bottoni e altri lavo- 
rìi di dì e di notte, a casa e a bottiga, e in cassetta e fuori 
di cassetta, come crederrà che si convenga : e ricerchi due 
volte la semmana il meno; e massimamente i bottoni o altro 
lavorio, là dove si potesse mettere troppa saldatura, e. tutto 
il lavorio che torni, dove sia saldatura, metta in uno bor- 
sello, il quale borsello leghi e suggelli di suo suggello, sì 
che non si possa aprire che non se ne avvegga, e eosl il 
lassi nella bottiga del detto maestro, ovvero maestri; e se 
il detto borsello si trovasse disuggellato ovvero aperto, che 
il detto ricercatore per saramento e a pena di dieci lire il 
debba di subito dire e dinunziare al rettore; e il rettore e 
il suo consiglio subito che '1 sapranno il debbono conden* 
nare e tollare di fatto venticinque lire, e quello maestro ov-» 
vero maestri che avessero disuggellato, ovvero aperto dove 
fusse il detto ariento; a chi facesse tal fallo, siagli tolto el 
detto ariento e non gli sia renduto, ma in bene dell' arte si 
converta, sotto la detta pena al rettore e al suo consiglio 
per ciascheduno, se noi tollessero: e così vada direttore 
in rettore; e così ricercato per lo detto ricercatore el meno 

(1) Lbzionb. F. a, per elezione. G. Vili, 4. 2, S, Lo imperio 
fosse alla lezione deg^li AlaroaDoi, imperocché erano possenti 
e valorosi 

(2) ScoNTRiNARB. V. A. e forsc corruzione di scrutinare 
isquUlinare. 
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una volta al mese» e più se vorrà. E poi di volontà e con^ 
sentimento del rettore che-altora sarà, nella bottiga e nella 
presenzia del detto maestro ovvero maestri fonda tutto in- 
sieme il detto ariento, il quale à così tolto, e poi ne tol- 
ga uno saggio, e l'avanzo rimetta là d'onde il trae, e las- 
silo nella detta bottiga suggellato, e facciane fare saggio 
in Siena o dove potrà fare meglio, e che il detto ariento 
torni el meno di tenuta d'otto oncie e mezzo di fino. E a 
chi fusse trovato lavorio, che tornasse a saggio, meno che 
sia detto di sopra, tre denari peso di fino per lira, sia ed 
essere s' intenda condennato ovvero condennati in dieci 
soìdi per volta. E a cui fosse trovato ariento che tor- 
nasse (1) meno a saggio di tre denari infino a sei denari 
per lira di fino, sia condennato per ciascuna volta in vinti 
soldi. E a cui si trovasse ariento, che tornasse meno a 
saggio da sei denari infino a nove denari a peso di fino 
per lira, sia ed essere slntenda condennato in quaranta 
soldi. E a cui fusse trovato ariento manco di nove denari 
infino a dodeci denari di fino per lira, sia ed essere s'in- 
tenda condennato in cinque lire. E a cui sarà trovato 
ariento manco da dodici denari infine a quindici denari di 
fino per lira, sia ed essere s'inteoda condennato in dieci 
lire. E a cui sarà trovato ariento manco da quindici de- 
nari infine a diciotlo denari di fino per lira, sia ed es- 
sere s'intenda condennato in venticinque lire per lo retto- 
re, e non rondare, ma in bene dell'arte convertire. E lut- 
ti i condennati paghino (2) el saggio, e l'ariento si riman- 
ga all'arte; cioè di quelli che saranno condennati in venti 
soldi, da indi in suso, e gli altri da indi in giuso, cioè 
e' buoni *paghi l'arte, e così s'intenda condennato di do- 
nalo in denaio, come ne tocca per arrata parie. 



(1) ToRNARB. Qui io seotimcoto di uscire ^ risultare. 

(2) CoD. PacbiDO. 

3 
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CAPITOLO LV. 

Che il detto ricercatore basti sei mesi. 

Anco provvidero e ordinar© , che il detto ricercatore 
basti sei mesi per volta, e cosi vada in perpetuo; comin- 
ciando a di XVI d'agosto, none annullando per questo gli 
altri ricercatori che ricercano l'arte al modo usato. 

CAPITOLO LVL 

Che il detto ricercatore sia ricercato. 

Anco provvidero e ordinare, che il detto ricercatore sia 
i;icercalo dal camarlingo dell'arte degli orafi, con le dette 
pene e modi che di sopra si contengono. 

CAPITOLO LVII. 

Che il ricercatore saggi. 

Anco provvidero e ordinare, che se il detto ricercato- 
re trovasse alcuno lavorio là dove fusse troppa saldatu- 
ra dì fuore da' bottoni, el quale fusse sì grande che non 
gli paresse di saggiare a coppella (1), ma pure di vede- 
re alPocchìo; sia tenuto di saggiare per lo modo usalo, 
e quel cotale lavorio o arienlo porti a' rettori e al suo 
consiglio, e se '1 trovarranno in alcuna cosa difettuoso el 
condannino, come il Breve ha detto di sopra, e caggia nel 
saramento, e in pena di dieci lire; di toUarle di fatto per 
lo rettore e suo consiglio per ciascheduno mese che non 
saggiasse, e in bene dell'arte convertire, e che il detto ri- 
cercatore , mentre che ene (2) in officio , non possa fare 
i detti saggi per niuno modo. 

(1) Coppella. Piccolo vasetto, fatto per lo più di cenere di 
corna di castrato e di vitella per cimentarvi Pargeoio o Poro. 

(2) Ene per è. 
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CAPITOLO LVIII. 

Che non si nieghi a ricercatori neuna cosa. 

Anco provvidero e ordinaro, che neuno orafo, maestro, 
gignore o lavorente non nieghi al detto ricercatore neuna 
cosa che voglia per ricercare, a Deun*otta (1) né per neu^- 
no modo; e chi contrafacesse caggia in pena del sarà* 
mento, e di venticinque lire di denari per ogni volta, e 
che di tutte queste condennagiofli non si possa dare ri- 
colta (2) per neuno modo; sotto la delta pena, tollare al ret- 
tore che la desse. 

CAPITOLO LIX. 

Che non possa essere ricercatore che non abbi boUiga, 

Anco provvidero e ordinaro, che il ricercatore sopra- 
detto non possa essere neuno el quale non abbi bottiga 
nell'arte, si che esso possa essere ricercalo. E che il det^ 
to ricercatore abbi vacazione dal di che esce del dello 
ufiBcio a uno anno, e d*ogni altro officio, sei mesi. E abbi il 
detto ricercatore per suo salario per sei mesi sei lire di de* 
nari, e il camarlingo a quello medesimo modo per arra la (3). 

CAPITOLO LX. 

Che non si possa fare coreggia con chiovi saldi. 

Anco provvidero e ordinaro, che non si possa fare né 
fare fare né tenere neuna coreggia di spranche(4)istampate, 
e che non si possa saldare chiovi dentro per neuno modo a 
la pena di cinque lire di denari a qualunque contrafacesse. 

(1) Neun' otta. Nessuna ora. 

(2) Ricolta. Sicurtà, pernio, deposito. 

(3) Arrata. Qui sta per rata, 

(4) Spranga. Qui sta in seniimenlo di ornamento di cintura. 
Coreggia, vaie aoebc cintura. 
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CAPITOLO LXI. 

Che non si comprino cose sacre senza licenzia. 

Anco provvidero e ordinaro, acciò che molte cose sagre 
per molti mali uomini si tolgono e schiacciansi e vendonsi, 
acciò che questo male si levi via, provvidero, che neuno 
orafo loro sottoposto, e neuna altra persona di qualun- 
que condizione si sia, non possa nò debba per neuno mo- 
do comprare né fare comprare neuno calice usato, né 
neuna altra cosa sacrata , cioè croce e altro fornimento 
d'ariento o d oro, di rame, senza licenzia del rettore del- 
Tarte degli orafi. E anco che prima si vegga che sia per 
utilità della chiesa: e in questo s'abbi quella chiarezza e 
fede ohe parrà al rettore dell'arte degli orafi e al suo con- 
siglio che allora sarà. E chi contrafacesse in neuno modo 
sia per lo rettore condennato ovvero condennati chi con- 
trafacesse si tosto come el rettore el saprà; se fusse orafo 
in venticinque lire di denari, e se fusse altra persona di 
qualunque condizione si sia , in quindici lire di denari. 
De*quali denari cosi condennati di fuori dell'arte, ne sieno 
la metà deiruniversilà de la mercanzia, e l'altra dell'arte 
degli orafi. E il detto capitolo si prese nella raccolta de- 
gli orafi, tutti di concordia (1). 

CAPITOLO LXU. 

Come il rettore si possa punire ^ se commette difetto. 

Anco provvidero e ordinaro, che considerando f\\e molti 
difetti si commettono per gli rettori, e lassansi sospesi, si 
diliberò in questo modo, cioè: che il rettore, e suo con- 
siglio che sono e che saranno per V avvenire , debbono 
mandare in esecuzione ogni difetto che si commt^ttesse 
per neuno orafo , e quali gli verranno a le mani infra 

(1) Negli antichi Statoli napolitani si osservava più severità. 
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tre dì, a la pena di cinque lire di denari per ciascuno 
di loro , se ciò non facessero , e che ognuno el debba 
accusare al camarlingo dell* arte , e* 1 camarlingo el 
debba scrivare , e cosi assegnare ali* altro rettore che 
verrà doppo lui :' e il rettore nuovo debba fare pagare 
al rettore vecchio le dette cinque lire , a la pena del 
doppio; e'I detto camarlingo el manifesti a' (1) rettore co« 
me sarà accusato, a la pena di quaranta soldi per lo ca* 
marlingo , se non gli dicesse in fra tre dì , e il nome 
di chi accusasse sia tenuto secreto. 

CAPITOLO LXIII. 

Dell'affinare alla casa dell'arte degli orafi. 

Anco provvidero e ordinare» che per bene e utile del- 
l' arte, e acciò che la casa dell* arte si mantenga ; dili- 
berossi , che qualunque orafo vorrà affinare alla detta 
casa» paghi e pagare debba al camarlingo de la casa 
soldi due per libbra d'ariento che v'avesse affinato, e se 
non tenesse bottiga in Siena paghi come forestiere ; 
e forestiere s'intenda qualunque persona non ha bottiga 
in Siena: e che colale ovvero cotagli paghino quattro soldi 
per lira d'argento che avessero affinato, e che il ca- 
marlingo non debba lassare affinare per altro modo: a la 
pena di quaranta soldi per lo camarlingo (2). 



(1) Negli statoti senesi si trovano spesso el per t7, a' per al, 

(2) In Napoli V arie di raffinare V oro e l' argento ebbe buon 
successo, nei primi tempi. Questa raffinazione era affidata nelle 
mani de' tre savi orafi regi; i quali avevano nomi Stefano Got- 
tifredo, Guglielmo di Yerdelai e Miletta de Ausuris. Questi per 
essere molto ammaestrati nella predetta arte furono , nel 1280 
circa, deputati per ordine del re, Carlo Secondo, di coprire la 
testa di San Gennaro d'argento sopra dorato ed il volto d'oro 
finissimo di fiorini, la quale fu gittata dall'antica testa mar- 
morea naturalissima del Santo, che si conserva in Pozzuoli. I 
predelti artefici lavorarono altre reliquie che sarebbe troppo 
luogo a narrare. 



Digitized 



by Google 



— 38 — 

CAPITOLO LXIV. 

Del fare ram'arso. 

Anco provvidero e ordiriaro, che qualunque persona 
vorrà l'are rame arso a la della casa , paghi quattro de- 
nari per libbra. 

CAPITOLO LXV. 

Del modo del fare et camarlingo della casa. 

Anco provvidero e ordinare, che si faccia uno camar- 
lingo per la casa per quello modo e forma che si fa 
quello dell'arte , e sia tenuto di rondare ragione al ca- 
marlingo dell' arie in presenzia del rettore. E duri Tuffi* 
ciò suo sei mesi. 

CAPITOLO LXVI. 

Di chi non può essere ricercatore dell' arte. 

Anco provvidero e ordinare , che chi non può essere 
ricercatore d*ariento, non possa essere eletto ricercatore 
né al presente, né per T avvenire. 

CAPITOLO LXVII. 

Che si facciano leggiai^e i capitoli ne la raccolta. 

Anco provvidero e ordinerò, che il rettore che è al 
presente e che seguiteranno, debbano fare leggiare i ca- 
pitoli nella raccolta, quando si chiama el rettore. E sia 
leiiuto el rettore d* ammunire ogni maestro e di mandare 
in esecuzione ogni capitolo dell* arte a la pena di dieci 
lire, se el contrario facesse per ciascuna volta a la detta 
pena per lo retiore che verrà doppo lui , se noi gli fa- 



Digitized 



by Google 



-à9^ 

cesse pagare, e cosi vadia di rettore in rettore e comìnci 
al presente. 

CAPITOLO LXVIII. 

Di condennare il rettore se commettesse difetto. 

Anco provvidero e ordinare^ che il camarlingo e con- 
siglieri del rettore possano condannare e' {!) rettore, se 
in ciò fusse negligente o se cadesse in alcuno difetto al- 
Tarte, e dì mandare in esecuzione ogni cosa ali* arte. 

CAPITOLO LXIX. 

Di guardare la festa di Santo Alò, 

Anco provvidero e ordinare, che sì guardi, e guarda* 
re si debba per ogni capo maestro, lavoranti e gignori, e 
ogni altro sottoposto ali* arte degli orafi, in perpetuo la 
festa di Santo Alò, e chi contrafaccsse, caggìa in quella 
pena che Deirordine dello nostro Breve de le maggiori fe- 
ste si contiene. 

CAPITOLO LXX. 

Di fortore el cero per la festa di Santo Alò. 

Anco provvidero e ordinare, che ogni anno per la fe- 
sta di ^nlo Alò, ogni capo maestro, lavoranti e gignori, 
e ogni sottoposto all' arte degli orafi, debba e sia tenuto 
per sararoento a portare el cero a la detta festa al luo- 
go (2) de* frati di Santo Spirito a queH*ora che il coman- 
damento (3| lo* sarà fatto. E chi contrafacesse, caggta 
in pena, ogni capo maestro in venti soldi , e ogni lavo- 
rante in quindici soldi, e ogni gignore in dieci soldi. E 

(1) E', art. slog. invece di il, 

(2) CoD. lAigo. 

(3) CoD. Comaodanloio. Lo' per loro si trova spesso negli 
aoiicbi. 
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che il rettore el camarlingo e consigliere della detta ar-^ 
te» possano penare (1) a* detti maestri, lavorenti e gignori 
ogni danaro che bisognasse per fare la detta festa, sic- 
come cederanno convenirsi. 

CAPITOLO LXXL 

Di lassare due doppieri alla chiesa per Santo Alò. 

Anco provvidero e ordinaro » che ogni anno per la 
detta festa si debba portare quattro doppieri (2) al luogo 
dei detti frati di Sancto Spirito, e lassarne due di peso 
di dieci libbre , e quali rimangano alla detta chiesa per 
levare il corpo del nostro Signor Gesù Cristo. 

CAPITOLO LXXIL 

Di dimandare le bilancie agli ufficiali. 

Anco provvidero e ordinaro, che il rettore e suo con- 
siglio andassero agli ufficiali de la mercanzia, e a loro di- 
mandassero le bilancie per lo corpo dell'arte degli orafi, 
conciossiacosaché essi sono informati di chi è atto a farlo ; 
e acciò che le bilancie e pesi sieno bene acconci e rad- 
drizzati (3). E considerato quello che porta el pesare, de- 
liberare che nullo maestro o sottoposto all'arte non possa 
né di palese, né di nascosto andare, né mandare a procaccia- 
re el radrizzonè el marco delle bilancie, se prima e' rettore 
e1 suo consiglio noi Tha dimandato per lo corpo dell'arte, 
come detto è di sopra. E chi conirafacesse , caggia in 
pena di cinque lire di denari per ogni volta. E che el 
rettore e el suo consiglio, fatta la elezione degli ufficiali 
della mercanzia, vadano el secondo di a informargli della 
detta materia; e che intrati i detti ufficiali in officio, 

(1) Fonare. Per Ponere, porre. 

(2) DoppiBRO. Torcia di cera, forse perchè formato anendo 
più candele a doppio. 

(3) CoD. Hadritlaii. 
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che el rettore e suo consìglio siano tenuti andare el ^é" 
condo di a dimandare le dette bilancio a detti ufficiali 
pena al rettore e suo consiglio , se in ciò russerò ne- 
gligenti , in venti soldi per uno , all' arte e per ciascu- 
na volta. 

CAPITOLO LXXIII. 

Di qualunque orafo o sottoposto che avesse a dare 
all'arte denaii. 

Anco provvidero e ordinare , che qualunque orafo « 
ovvero sottoposto avara a pagare ali* arte ninno denaio 
per condannagione , o per qualunque altra cosa si sia , 
che dal dì che tali debitori saranno scritti per lo ca- 
marlingo dell* arte , e fattogli el comandamento per lo 
rettore ; che tali debitori debbino avere pagato da ine 
a uno mese prossimo a venire i detti denari; e chi non 
pagasse , come detto è di sopra , che il rettore gli fac-^ 
eia tollare tante pegnora , che vagliano el doppio di eie 
che debbano dare , e il rettore subito le mandi per lo 
camarlingo a impegnare per la quantità che debbono 
dare , anco per le spese , e essi pegni stieno alle spese 
di tale debitore. E a queste cose fare, sia tenuto el ret- 
tore, consiglio fdre , come di sopra si contiene, a la pena 
di cento soldi per ciascuno di loro, 6 per ciascuna volta 
che contrafacessero. 

CAPITOLO LXXIV. 

Che il rettore né camarlingo non possa spendere 
estraordine. 

Anco provvidero e ordinare , che neuno rettore né 
camarlingo non possa spendere in ispese extraordinarie 
nel tempo del suo officio , più che venti soldi , e non 
s' intenda nella detta spesa quella che si fa quando si 
chiama il rettore. E chi couirafacesse , caggia in pena 
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di quaranta soldi air arte , e restituisca tale spesa fatta 
al camarlingo nuovo , senza veruna eccezione (1). 

CAPITOLO LXXV. 

Di quello che si paga a chi fonde cenneracd. 

Anco provvidero e ordinare , che a quello capitolo 
che parla della casa delFarte: che conciossiacosaché il for- 
nello da fare i ceneracci (2) costa altrettanto o più, che non 
fa la mota (3) da fìnare e più si guasta, e perciò sono state 
guaste le mura della casa, e questo si vede manifesta- 
mente, provvidero, che chi v*ha fatti cenneracci da due 
anni in qua che sapere si possa di vero per saramento di 
tutti i maestri dell'arte , o chi ve ne farà per innanzi, 
paghi quattro soldi per centinaio infino a le dagento lire. 
£ da le dugenlo lire inOno a le quattro cento, paghi tre 
soldi per centinaio. E dalle quattro cento inPino alle se- 
cento paghi due soldi per centinaio e sei denari. E da 
inde in suso paghi due soldi per centinaio. 

CAPITOLO LXXVI. 

Che i lavori manchi s'appresentino al rettore. 

Anco provvidero e ordinaro, acciò che non si possa fare 
neuna dislealtà o fallo ne*nostri lavori , e se si facessero 
sia punito chi '1 facesse o facesse fare o in cui bottiga 
si facesse. E che ogni maestro, lavorante o gignore sia 
tenuto per saramenlo, e a pena di quaranta soldi chi 
contrafacesse, che se gli verrà a le mani neuno lavorio di 
nostra arte, el quale lavorio fosse fatto in Siena, e fosse 
manco di lega o d'altra cosa secondo el nostro Breve che 

(1) CoD. Accepiione. 

(2) Genbraccio. Lo slesso che cenerata fondo che si fa ad 
un fornello, con cenere di bucalo bene slacciata per servire co- 
me di coppella oell';iffloare l'argeolo. 

<3) Mota. Faogo. 
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eg]ì el debba presentare al rettore. E i' (1) rettore col suo 
Consilio e col camarlingo o con altri che colesse avere 
appresso di sé, che e* mirino e cerchino tale lavorio , e 
se *1 trovano manco, sì *1 condannino, secondo la forma del 
Breve. 

CAPITOLO LXXVII. 

Che non ii metta sotto i lavorii altro che ariento. 

Anco provvidero e ordinare, acciocché chi volesse fare 
male non possa, e chi el facesse sia punito, ordiniamo che 
neuno maestro, lavorante o gignore per neuno modo non 
possa mettere né fare mettere in neuno lavorio 6Huccia (2) 
di filo, sotto fìbbia o pontale, né in neuno altro luogo 
né rame né attone (3) né ferro né relè né seta che pa- 
lesemente non si vegga. E chi conirafacesse sia e essere 
s* intenda quello colale, ovvero cotali che fatto Tavessero 
fatto fare , condcnnato in altrettanto oro di fiorino a 
peso, e sia guasto ogni lavorio dove si trovasse neuno dei 
detti falli. E chi l'avesse fatto, -o fatto fare, non possa 
fare arte d* orafi dal ài di tale condennagione, a due anni 
a venire , e anco sia , o sieno condennati in venticinque 
lire di denari; sempre inteso la condizione della persona, 
e la qualità del fatto, e '1 più e '1 meno come parrà a la 
raccolta degli orafi. 

CAPITOLO LXXVllI. 

Di fare le tocche all' arte per li paragoni 

Anco provvidero e ordinare, che si facciano tante toc- 
che (4j per Tarte, che si possa saggiare gli arienlì, secondo 

(1) Negli antichi scriuori e segnatamente negli statoti Senesi, 
si trovano spesso gli art. sing . t' per «7, e' o el per il, 

(2) CoD. Fiecia — (3) Cod. Adone. 

(4) Tocco o Tocchino è quella piccola asta di metallo qna» 
Junque alla cai estremità è saMaio un penetto di lega di me- 
tallo prezioso a titolo noto, il quale si stropiccia su la pietra di 
paragona per servir di confronto ai metalli che si vogliono sag* 
giare. 
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la forma del capitolo che parla de la lega deirariento. E 
che le dette tocche siieno appo el rettore e ricerca- 
tori , e none stieno attaccate al paragone (1), salvo che 
la lega o sei denari peggio. 

CAPITOLO LXXIX. 

Come $i possano fare integine (ì) di cose d'arte» 

Anco provvidero e ordinare, che qualunque orafo vo- 
lesse fare veruna inlegina de' beni di niuno orafo nell'arie 
tanto, od altra persona che avesse a fare a veruno ora*^ 
fo; che il camarlingo e rettore la debba far fare, secondo 
che si fa agli ufficiali della marcanzia di cose d*arte tanto. 

CAPITOLO LXXX. 

Di qualunque fuore d* arte si richiamasse di veruno orafo. 

Anco provvidero e ordinare, che se neuno di fuore d*arle 
si richiamasse al nostro rettore di neuno orafo, che in- 
nanzi che sia udito nel porre el rechiamo, che il rettore 
e *1 camarlingo debba farsi dare una ricolta a colui che 
si richiama, se avesse a fare cavelle (3) all'orafo di cui 
si vuole richiamare. 

CAPITOLO LXXXI. 

Di quelli che fanno vendare o comprare. 

Anco provvidero e ordinare, che qualunque orafo mae- 

(i) Paragone. F. G. pietra corDea, dura ed alquanto nera, 
che anche dicesi pietra di paragone, perchè vi si stropiccia so- 
pra il metnllo, e quella essendo oero rende il colore spiccato e 
mastra la qualità. 

(2) iNTBGiNA. Susi, Staggina, sequestro. Manca. 

(3) Cavelle. Voce usala bassamente, e vale qualche cosa, 
piccola cosa, covelie. 
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— As- 
siro gignore o lavorante farà vendere o comprare al- 
cuna cosa cl*arte» la quale sia di valuta di soldi venti al- 
meno, abbi dal maestro che la compra o vende, soldi uno. 
£ se valesse la detta cosa venduta o comprata da venti 
soldi infino a dieci lire, abbi sei denari per lira. E ciò 
eh' ella valesse da dicci lire in suso, abbi quattro denari 
per lira. E tutti questi denari s'intenda che tale conn 
pratore o venditore dia con effetto, senza neuna eccezio- 
ne (1), a quello orafo che fa vendere o comprare; e se 
noi gì' il desse el rettore e camarlingo che sarà a quel 
leropo gì* il faccia pagare di fatto. 

CAPITOLO LXXXII. 

Che i pesi e hilamie n debbano ricercare. 

Anco provvidero e ordinare, che ogni rettore sia tenuto 
a ricercare tutti i pesi, e le bilancie degli orafi, tante e 
quante volte vorrà, ma almeno sia tenuto due volte nel 
suo officio. E che niuno orafo possa tenere bilance cor** 
sie (2); e se cosi non facesse, caggia in pena el rettore 
per ogni volta in quaranta soldi; e che il camarlengo gli 
debba mettare a entrata ; e se cosi non facesse, caggia 
esso ne la detta pena. Intendasi, per cischeduno peso che 
fusse manco (3) o troppo peso, s* intenda essere con- 
deniiato in cinque soldi per peso. E se il peso fusse troppo 
fuore della ragione, o in più o in meno, s'intenda esse-^ 
re (4) condennato in cento soldi per ogni peso e per ogni 
volta. E se le dette cose il rettore noi le mettesse in ese- 
cuzione, caggia ne la detta pena ; e similmente il camar- 
lengo se non mette a entrata. E chi tenesse le bilancie cor- 
sie, caggia in pena di dieci lire di denari. 



(i) Cod. acceptione. 

(2) BiLANCR coRsiB. SoQo quelli che hanno il braccio e piatto 
solo, e con romano. 

(3) Cod. marchio. — (4) Cod. esse. 
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CAPITOLO LXXXIII. 

Che lavoranti né garzoni non lavorino a le case. 

Anco provvidero e ordinaro; conciossiacosaché nell'arie 
degli orafi si fanno per gli garzoni e lavoranti molti lavo* 
ri a le case, de' quali lavori noi sanno e'(l) loro maestri 
e ricevano grandi danni (2); però fu provveduto e ordina- 
to, che neuno garzone né lavorenie (3) né sottoposto alFarte 
non possa lavorare alla casa niuno lavorio che a orafi si 
appartenga; salvo che per lo maestro con cui sta. E non 
po:>sano tenere a le loro case né fabrioa né fornello da 
fondare né da fare arte d'orafi, a la pena per li sopra- 
detti lavoranti o garzoni o sottoposti » per ogni volta di 
chi sarà trovato o accusato, caggia in pena di cento soldi 
di denari. E quali denari pervengano nelle mani del ca- 
marlingo, e in bene dell'arte sì convertano. E se il ret- 
tore non condanna tale accusato ovvero trovato, s' inten- 
da coudennate esso in dieci lire. 

CAPITOLO LXXXIV. 

Che non si possa fare a* calici, coppa di rame. 

Anco provvidero e ordinaro, acciocclié non si possa fare 
frodo a la chiesa, e anco sta male a' calici coppa di ra- 
me, provvidero e ordinare, che niuno orafo né sottoposto 
all'arte non possa fare ninna coppa di calice, la quale sia 
di rame: a la pena di cento soldi per quello cotale che 
la facesse, e anco per lo rettore sia guasta, sotto la detta 



(1) E' per t li art. piar. Di questa antica foggia si trova di 
sovente in questi statuti, una volta creduta introvabile. 

(2) Il God. ricevrnne grande danni. 

(3) Lavorbntb. Per iavoraute. Cosi altrove. 
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CAPITOLO LXXXV. 

Che non si fondi argento altrui p^ le boUighe. 

Anco provvidero e ordinaro, che nullo maestro lassi in 
sua boUiga fondare a ninna persona né lavorante , né a 
gignore ariento né oro, senza licenzia spressa del rettore 
e suo consiglio. Possano e lavoranti e gignori fondare ne 
la bouiga de* loro maestri con loro licenzia. E se niuno 
maestro contrafacesse , sia per lo rettore eondennato in 
dieci lire di denari, per ogni volta, e il garzone e il la- 
volente in soldi dieci per ciascuna volta, e le dette con- 
dennagioni pervengano nelle mani del camarlingo dell'arte 
e il camarlingo gU converta io bene dell'arte. 

CAPITOLO LXXXVL 

Che il rettore non prenda polizza a fare il rettore. 

Anco provvidero e ordinaro, che e' rettore vecchio quan- 
do si fa la elezione del nuovo, non possa andare a pren- 
dere il breve che si prende per tale elezione , e se lo 
tollesse, né vaglia né tenga. E per simile modo deliberare, 
che ne la bottiga del rettore che per gli tempi sarà, non 
possa essere neuno ricercatore durante il suo officio alla 
pena di venti soldi per lo rettore, e per quello che fosse 
tratto ricercatore, se facesse officio. 

CAPITOLO LXXXVIl. 

Del salario che Varie debba dare al rettore. 

Anco provvidero e ordinaro, che il rettore abbi per suo 
salario uno cusliere d'ariento di peso di tre quarri, e non 
denari , e così sia tenuto il camarlingo a darli de' beni 
dell'arte. 
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CAPITOLO LXXXVIII. 

Che H possa mettere alcuna cosa sotto gli agnus dei. 

Anco provvidero e ordinaro, che conciossiacosaché nei 
lavorìi si metteva alcuna cosa sotto gli smalti e in altri 
luoghi certe altre cose che d'ariento, e acciò è provve- 
duto in sul Breve, è deliberato, che non s'intenda per gli 
agnusdei (1) che si fanno: però che senza non si possano fa- 
re, e non si vendano a peso. 

CAPITOLO LXXXIX. 

Che non si faccia lavorio a crescimento altrui. 

Anco provvidero e ordinaro, con ciò sia cosa che certi 
forestieri alcuna volta vogliono fare lavorare ariento, e 
vogliono dare Tariento fonduto, e vogliono lo* (ì) sia ren- 
dulo il peso e anco dimandono il ricrescìmento; e però è 
provveduto, acciò che frodo non si possa commettere, 
che niuno orafo né sottoposto alfarte non possa tòllare a 
fare da ninna persona lavorio, dove si renda ricrescimen- 
to a la pena di dieci lire per ogni volta. E se alcuno fos- 
se accusato da quello che Tha dato a lavorare, sia te- 
nuto a credere a la sua parola. E se pervenisse caso, che 
il rettore desse saramento a colui che avesse lavorato, 
e esso si spergiurasse, sia punito per lo saramento in 
cento soldi, e non possa venire a la raccolta per tempo 
d*uno anno ; pena al rettore se fusse negligente a fare 
pagare la detta pena, caggia in pena di dieci lire. 



(1) Agnusdbi. Qui iniendesi ancora della figura dell'agnello 
di Dio, benché non impressa io cera. 

(2) Lo' per loro. 
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CAPITOLO XC. 

Di pagare U dritto. 

Anco provvidero 6 ordinare per bene de'citladini e pace 
deirarte; aggiognendo al capitolo che parla di coloro che 
di nuovo fanno bottiga ; che osservato il detto capitolo, 
che ninna persona possa né debba fare bottiga in Siena 
d'arte d'orafi, se prima non s' approva nella raccolta del- 
l' arte , né anco compagnia con alcuno orafo , pena per 
quello quelli che contrafaranno, lire quindici di denari, 
i quali pervengano nelle mani del camarlingo della detta 
arte, e pena al rettore e al suo consiglio, se non gli fa 
pagare, lire dieci di denari. 

CAPITOLO XCI. 

Provvisione fatta per li trenta e sei , acciò che non 
si commettano furti in nullo modo. 

Anco fu provveduto e ordinato, che volendo levar via- 
che difetti non si commettano e massimamente i furti (1), 
fu provveduto nel detto consiglio, che neuna persona sot- 
toposta al presente Breve, compri per sé o per altrui nò 
faccia comprare alcuna cosa, cioè, ferramenta , lini e la- 
ni (sic), oro, ariento da alcuna persona sospetta; la qua- 
le cosa si potesse presumere essere venuta alle mani del 
venditore non lecitamente né lealmente, né eziandio essere 
comprata meno che debitamente ala pena di perdere tale cosa 
comprata e d'essere condennato tale compratore per lo suo 
rettore in altrettanto, quanto valesse tal cosa comprata. 
E il camarlingo dell'arte sia tenuto di mettere a sua en- 
trata tale condennagione. E il rettore così faccia osserva- 
re a la pena del doppio se in tale cosa fosse negligente 

(1) Cod. feuriti. 
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a mandare si esecuzione. E ciascuno possa dinunziare e 
accusare (1). 

CAPITOLO X€H- 

Delia vaea%ime di coloro the kanm a eleggere el reUore. 

Anco pròYvidere e ordiiiaro, che quando si cfaiaoia il 
rettore clie à fare tale lezione non possano essere padr« 
e ig^ti'nolov ne'd^ae frateitì camalli, ne'compagni in botila 
insieme, ma qoello che prima airrà la pàlizia (2) piena 
ài taK nfominati, sia delli elettori e l'altro rimanga « mn 
sfia elettore, e se per altro nodo si facesse, non vaglia tale 
elezione in nullo aio<k>. 

CAPITOLO xeni. 

Che ninno possa fare botliga «e, prima non è approvalo 
per l'arte. 

Anco prowt/terò e ordmaro, acdocchè Tarle degli orafi 
si governi con buoni modi e ciltadini abbino loro dovere, 
e l'arie sia conservata nel suo onore; provvidero che niu- 
na persona cosi ciitadiivo , come forestiere non possa né 
debba fare boltiga d'arte d'orafi nella città di Siè^na, se 
pritna non è dèHberaio per Puniversità dell'arte degli orafi; 
acciocché si vegga se sa lavorare e allegare gli artenti, 
è fare l'altre cose c'he all'arte s'appartengono. Et neuno 
orafo sei possa fare compagno, se prima non è deliberalo 
per la delta nniversflà : pena a colui che facesse bottiga, 
lire venlrcinque, e a òolui che sei facesse compagno, die- 
ce lire. Et la metà delle sopradette vinticinque hre siena 
dell'università della mercanzia , e l'altra metà dell'arte 



(1] Nel napolitano si praticava quasi an simile modo; ma ci 
era "ancora il giudìzio del Tribunale. 

(2) PULIZIA per polizza, presso ì Senesi era quel biglietto 
ove si scrivevaoo i nomi dei cittadini che sì volevftuo eletti. 
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degli orafi; e nondimeno non possa tenere la detta bolliga, 
senza licenzia della detta arte degli orafi (1). 

CAPITOLO XCIV. 

Cèke neuno possa mettere vetri 9 pietre eontrafatte 
in anella, in altre cose d'oro. 

Anco provvidero e ordinaro, che conciossiacosaché molti 
uomini per ingannare Tuno l'altro, e massimamente quelli 
che non conoscono le pietre fine potrebbero essere ingan- 
nati (2); provvidero e ordinaro, che neuno orafo né sot- 
toposto all'arte degli orafi possa né debba mettere né fare 
mettere in niuno anello d*oro né in altro lavorio d*oro, 
niuno vetro né altra pietra contrafatta per niuno modo né 
per alcuna cagione, sotto pena di diece lire per ciascuna 
pietra, ovvero vetro, et per ciascuna volta che sarà tro- 
vato, e chp niuno noi la possa tendare, a la pena di cin- 
quanta lire, la qual pena sia la metà delli ufficiali della 
marcanzia, e T^lira metà dell'arte degli orafi, e il ret- 
tore sia tenuto a farli pagare sotto pena di cento soldi (3). 



(1) Nel napolitano, si praticava un simile modo: e ancora 
colui che lavorava senza licenza pure commetteva ad altri la- 
vori di oascosio, cadeva nella pena pecuniaria, secondo la 
possidenza dell'orafo. Il danaio della pena andava al Monte de- 
gli orafi 

(2) i faUlGcatori di pietre per ioganoare i compratori, usava- 
no mettere nei cassoni di esse tintura secondo il colore che vo- 
levano dare: usavano ancora addoppiare con artifizio due specie 
di pietre, cioè fine e false, ma dello stesso colore, le quali bea 
incastrate sembravano essere fine. 

(3) In Napoli ì Consoli non solo verificavano i lavori d'oro e 
d'argento, ed anco quando mettevano pietre fine, ma ancora davano 
il valore di esse; questo per non ingannare i compratori. Quante 
volte vi si trovavano pietre eontrafatte, il lavoro era schiaccia- 
to, ed il maestro orafo condannato alla pena pecuniaria, la qua- 
le andava al monte degli orafi. 
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CAPITOLO XCV. 

Del modo di fare el rettore. 

Anco provvidero e ordinaro , che quegli tre uomini e 
quali araimo presa la pulizia (1) piena, come dice neiraltro 
capitolo a fol. 2, chiamino tre uomini maestri dell'arte 
suifizienti e portigli in scritto al rettore e al suo consi- 
glio, e 'I detto rettore e U suo consiglio sieno tenuti di 
mandargli a partito nella detta raccolta, e quello che ara 
più voci, rimanga rettore, e per simile modo si faccia el 
camarlingo, e abbino le medesime vacazioni che parla il 
detto capitolo a fol. 2. E sieno tenuti i detti lezionarii 
di chiamare tre suffizienti maestri, che sieno consiglieri. 

CAPITOLO XCVL 

Del modo d' acconciare arienti bassi. 

Anco provvidero e ordinaro, conciossiacosaché moltissi- 
me volte capitano nelFarte più differenziate persone, le 
quali vorrebbero acconciare o ribrunire alcuni lavori, co- 
me accade, i quali lavori non sono a nostra lega, e per- 
chè nel presente Breve ci è uno capitolo che vieta tali 
lavori non potersi acconciare, e veduto questo essere dan- 
noso (2) air arte e vergogna della città; però provvidero, 
quando tali lavori capitassero air arte e a qualunque bot- 
liga (3) si sia, che quello tale maestro gli possa accon- 
ciare tali lavori, dummodo (4) che prima vada al nostro ca- 
marlingo per la licenzia. E allora e| nostro camarlingo gli 
dia licenzia., dandoli el sacramento che quello tale lavoro 
non sia suo né di nessuno sottoposto. E quando non gli desse 
giuramento, s'intenda essere per sagramentoal camarlingo. 
E questo sia acciò che il camarlingo non sia negligente ad 

(1) Pulizia, per Polizza: Vedi la oda 2 a pag. 50. 

(2) CoD. Dapnoso. 

(3) CoD. Bucti^ha.— (4) Dummodo. V. L. Purché. 
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dare el sacramento.E qualunque persona acconciasse e detti 
lavori senza licenzia, caglia ne la pena che dice il Breve, dove 
e' vieta che tali lavori non si possano acconciare : inten- 
dendo però che tutte raggiente che si facessero a' detti 
lavori, sieno a nostra lega e non altrimenti; e che tali 
lavori non si possine vendare per alcuno sottoposto né te- 
nere in sul bordone (1) per vendare, né eziandio fare ven- 
dare ad alcuna persona. 

CAPITOLO XCVII. 

Del ritenere le cose sagre delle chiese. 

Anco provvidero e ordinare, acciocché e* furti che si fauno 
nelle chiese, si ritruovino,c1ie se per nisum (2) tempo verrà 
nella nostra arte nissuna persona che voglia vendare cose 
sagre d'oro, d*ariento, rame o altr'adornamenlo che si com- 
prenda essere di chiese, colui a chi capiterà, sotto la pe- 
na di diece lire, la ritenga, e appresenlila al nostro ret- 
tore, e lui sotto la detta pena la ritenga tanto, che si ri- 
iruovi el vero padrone; e di ciò abbi buona chiarezza e 
poi la renda. E di questa pena che per effetto si pagarà, 
ne sia el terzo della casa della mercanzia , e duo terzi 
dell'arte degli orafi; conquesto inteso e dichiarato, che 
quando si trovasse el padrone d'essa cosa ritenuta, che 
tal padrone paghi e pagare debba al camarlingo, all'arte 
de l'orafi soldi due per lira di quello che valessero tal 
cose, e se in ciò il camarlingo fusse nigrigente a fare pa- 
gare detti soldi due per lira, sia tenuto e* obbligato a pa- 
garli di suo e metarseli a entrata. E tal cosa ritenuta, 
sia obbligato (3) el rettore farla mettare a entrata in su 
libro dell'arte per lo suo camarlingo, a ciò che sempre si 
trovi tal cosa , e quello che se n'è fatto sotto pena di 
lire X di denari al camarlingo che non si mettesse in en- 
trata come di sopra. 

(1) Bordone. Qui sta per Bacheca^ vetrina. 

(2) NiscM. y. L. Opposlo, conteso, proibito. 

(3) Il cod. ha uhbrigatOf idioUsmo. 
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CAPITOLO XCVIII. 

Capitalo debullettini(i) de magnifici Signori detta città di 
Siena attribuiti all'arte degli orafi. 

Anco provvidero e ordinaro, ehe i bulleltiDi de* nostri 
magnìfici signori s* intendano essere attribuiti in perpetuo 
air arte et università degli orafi della città di Siena» come 
nel Breve appare: 

Fu provveduto , et deliberato per la raccolta che 
per Io avveuire nissuno maestro o sottoposto o lavo- 
rante a dett'arte, non possa né debba per alcun modo 
inarcare né fare marcare, T>è far fare detti buHetiini, sotto 
pena di lire dieci di denari senesi, condennato di fatto per 
lo rettore, e la qual pena ne sia la metà della casa della 
mercanzìa, e l'altra metà dell* arte degli orafi : eh* e detti 
bulleitini, e marchi gli faccia in perpetuo el camarlingo de 
Farte detta, e che per sua fadiga (2) e magisterio abbi et 
avere debbi soldi vinti persuamanifattura, e tenendone buo- 
no conto d'argènto e oro che va in detti marchi; e ogni al- 
tro resto e risìduo che avanzo vi fusse, si (lebbì mettare a 
entrata, essere di detta arte. Come di tutto n* appare me- 
moria al libro dell' arte della spesa e capitale; acciò che 
nissuno camarlingo non possa difraudare dett* arte. 

CAPITOLO XCIX. 

Capitulo del marco e pesi, e bilance di lutti li mistieri (3) 
sottoposti alla casa della mercanzia di Siena. 

Conciosia cosa eiiè ab antico gli ufficiali della mercanzia 
hanno concesso el marco delle bilance a l' arte degli orafi; 

(1) BuLLBTTiNO. Dim di Bolletta, poUzzn o scrittura bnrve, 
l'I) Fadiga, per Fatica. È aocora uella Legg. S. Gio. e uei 
Virgilio: testi aoticlii. 
(3) COD. Mislerii. 
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e vedutoci modo antico d'uno bossolo^ che s'imbossolava 
tutte lebottìghe: ora veduto e l'arte essere mancala in 
modo indebilita, che volendo alle spese ordinarie supperire 
(sic), se non per via di gravezza de' maestri de V arte; e 
però anno provveduto e diliberalo, che per lo avenire el 
inarco di dette bilance q pesi si faccia in questo modo: Che 
el rettore che per lo avenire sarà, ogn'anno all'uscita di di- 
cenbre la mattina che fa el nuovo rettore , faccia proposta 
nella raccolta, che chi vuole essere marcatore di bilance e 
pesi questo anno che viene, metta la sua ofiferta nella cop- 
pa che sta dinanzi a' rettore, non potendo offerire manco di 
lire sei, ma più sì. E colte (i) tutte le offerte, el rettore di 
fatto debbi vedere in presenzia di detta raccolta, e quella 
che truova di maggiore offerta a lui sia (2) consegnata e 
data e non potendo essere se no maestro matricolato in det- 
ta arte, secondo la forma del Breve. E chi per altro modo 
li cercasse o tollesse, o facesse fare, s' intenda essere con- 
dennato, e caduto in pena di lire dieci di denari senesi. E 
così i' rettore lo debba fare scrivare in su* libro dell' arte: 
della quale condennagione, ne sia la metà della casa della 
mercanzia, e l'altra metà de Tarte degli orafi. E facendo 
in questo modo, l'arte ne sarà bonificata, e a pace e a quie- 
te di tutti maestri di detta arte. E ciascuno maestro ne 
potrà fare volendo. E non essendo ciascuno anno nissuno 
che proferisse, che e rettore e suo consiglio truovino uno 
maestro che le faccia, e la metà di tutto quello che se ne 
facesse, sia di detto maestro, e l'altra metà dell'arte degli 
orafi. £ così ogn' anno el secondo dì di gennaio, el rettore 
nuovo vada a signori ufficiali a chiedere e fare approvare 
detto marcatore, come nel capitolo innanzi appare. 



Fine. 



(1) CoLTK per raccolte. 

(2) Il Cod. ba sien. 
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NOTE 



Pag. 6 lit. ìi Lupini bianchi e neri. In Siena con siffatta spc- 
ere di civaia si costumava dare il voto nelle pubbliche delibe- 
razioni. 

Pag. 23 in nota. La chiesetta, di cui si fa menzione in detta 
nota, nei primi tempi era una cappella di dritto di patronato, con- 
sacrata a S. Agata con un Rettore ecclesiastico: e fu il primo San- 
tlllo Montanaro. Nel XVI secolo alcuni orafi, che ivi dimoravano, 
per avere un luogo sacro per celebrarvi le festività, ottennero per 
mezzo dello Eminentissimo Cardinale di Napoli, Annibale de Ca- 
paa,di potersi ragunare colà in tutti i giorni festivi. Questo loro 
desiderio col consenso del predetto Rettore fu effettuato. Ma do- 
po le cose dette dì sopra, essendo intorno al 1582, gli orefici fe- 
cero altre più calde istanze presso il predetto prelato, che il tem- 
pietto fosse di loro proprietà, pagando ducali tre all' anno al 
Rettore; e questo fu concesso. Si ottenne altresì da Roma per cura 
dell'Arcivescovo di Napoli, che gli orefici facessero una confra- 
ternita sotto il titolo di S. M. del Buon Consiglio con obbligo di 
aver cura dell'ospedale dei poveri Sacerdoti, posto in Via dei 
Vergini. 

Essen^lo entrati gli orefici nel dritto della cennata chiesetta, 
incontanente fu rinnovata e ampliata a tutte spese de' medesimi. 
11 Viceré di Napoli, Marchese del Carpio, per avere sott'occhio tutti 
gli orefici e argentieri, sparsi per la città, prese occasione della 
chiesa e gli ragunò tutti in quella contrada, e cosi poi la pre- 
detta chiesa prese il nome S. Agata degli orefici. La forma di 
essa è una Croce latina, nella nave sono quattro altari di mar- 
mo. La grande tela dietro l' altare maggiore, ove è dipinta la 
Santa, è una opera egregia del Giordano. Nella crociera del Van- 
gelo si venera una cappella con crocifisso scolpito bellamente in 
marmo quanto al vero, opera del tempo della fondazione di es- 
sa chiesa. 

Tutto questo toccato brevemente non è stato fuor di proposito. 
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